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iO, vi Nell'assemblea generale di 3.000 operai: 35% sì e 65% no - I sindacati cercano di capovolgere la votazione contra-
~u: ria della Siemens di Lotto? - Approvato l'accordo nelle altre aziende pubbliche milanesi 
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I rt Le assemblee sulla bozza di ac-
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:0. cardo con nntersind si sono conclu
r·fl8 se a Milano con un altro voto con

r~h~ trario, espresso a larga maggioranza 
~res~ dagli operai dell'Alfa Romeo del Por
'i m tello. 
. L'esito della votazione era in gran 
r a e p parte previsto: già mercoledì infatti 
late

qU 
nel c~rso dell 'assemblea g~nerale g~i 

che l' operai avevano espresso Il loro rI
no . fiuto dell'accordo interrompendo con
. a mi tinuamente la relazione del sindaca
~ s qu lista ed applaudendo quegli interven
~. . ti che criticavano !'intesa con ·1\ln
, s~~ tersind. Alla fine gli operai avevano 

imposto la decisione di rinviare la 
votazione ad una nuova assemblea 
convocata per oggi, dopo la discus
sione nelle assemblee di reparto. Og
gi, quindi, si è ripetuta la discussio
ne davanti a 2.1500 operai. Per evita
re il presumibile insuccesso, il sin
dacato ha mandato nella fabbrica. i 
più noti esponenti .clelia sinistra . sin· 
dacale, Antoniazzi, segretario pro
vinciale dell'FLM, nboni , della zona 
Sempione, e tLettieri della segreteria 
n.azionale. Dopo l'introduzione di An
toniazzi, che ha chiesto di approvare 
l'accordo i sindacalisti hanno propo
sto di limitare gli interventi operai 
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MILANO _. Le assemblee aperte, inizi'ate 
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I Pal ' In alcune zone si mobilitano-anGhe·gli studenti 
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lani c MILANO 22 marzo 

duem Nove fabbriche' sono state occupa
~t~ e te simbolicamente stamattina dagli 
I .e ? operai che per tutta la giornata han
gludl no discusso con delegazioni operaie 
li m di altre fabbriche e con rappresentan-
le tr ti delle forze poi itiche nelle assem
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Malgrado il comunicato minaccio
so della Federmeccanica che consi
dera le fabbriche come proprietà pri
vata dei pa<lroni, le manifestazioni 
sono riuscite con ·successo in tutte 
le fabbriche dove erano state ' orga
nizzate: 'Ercole Marelli, Magneti Ma
re Il i , Ilmperia,l, Innocenti Auto, Auto
bianchi, Borletti, CGE, Telettra e 

Falck odi Arcore. 
Più importante si présenta la gior

nata di domani dove l'iniziativa si 
estende ad altre 30 fabbriche di Mi
lano e provincia, dove si terranno al
tr.ettante assemblee aperte. ~n molte 
zone anche gli studenti .si preparano 
a mobili arsi per andare in corteo 
davanti a.le fabbriche c occupate» e 
per portare la loro solidarietà mili
tante alla lotta degli operai. Tra i 
n.aggiori momenti di mobilitazione ci 
sarà quella di Sesto San Giovanni 
dove le varie fabbriche della zona 
convergeranno dentro la IFalck, dove 
già da oggi è cominciato il blocco 
delle merci. 

a «domande,. e "chiarimenti.. sui 
singoli punti del' contratto. Ma ben 
presto gli operai sono passati dalle 
domande aHa .denuncia mettendo in 
luce tutti gli aspetti arretrati e nega
tivi dell'accordo e pronunciandosi net
tamente contro la divisione del fron
te operaio c'he la . firma con l'lntér
sind comporterebbe. AI momento del
la votazione soltanto il '35 per cento 
degli operai presenti hanno alzato la 
mano a favore deJ.l'accordo (mentre 
la mag.gioranza gridava" crumiri, cru
miri! ») gli altri si sono espressi net
tamente contro. 

t'esito dell'assemblea dell'Alfa del 
Portello si aggiunge a quello della 
Siemens di Lotto dove la stragrande 
maggioranza degli operai aveva re
spinto l'accorqo al termine della gran
de assemblea al Palalido. Il sindaca
to ha ammesso, con una certa reti
cenza, questo insuccesso, tentando 
però di sminuirne la portata e di alte
rare i .dati della vot.é!zione ed ha al')

nunciato G'he ora verranno tenute. a~
s'emblee . reparto per reparto M per 
permettere a tutti i lavoratori di espri
mere la propria valutazione e non so
lo a una minoranza ". Si tratta di un 
tentativo molto grave di capovolgere 
i risultati dell'assemblea, che d'al
tronde non si era espressa soltanto 
attraverso il voto finale (inequivoca
bile) ma anche per tutta la durata 
dell'assemblea, quando gli interventi 
dei sindaca·1 isti e dello stesso segre
tario provinciale deWFtM leonardo 
Banfi erano stati ripetutamente fi
schiati. 

ile assemblee del secondo turno 
all'AI'fa di Arese, afla Siemens di Ca
stelletto e all"lnnocenti meccanica, 
hanno confermato la tendenza delle 
assemblee del mattino: l'accordo è 
passato · a larga maggioranza, ma un 

Fiat Mirafiori: l'opposizione all' accordo 
intrecciano e si 
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Si sono svolt i ieri pomeriggio in 

tute le sezioni della Fiat Mirafiori i 
COnsigli di settore. l 'ordine del gior· 
no della discussione era il conve~no 
svoltosi a Firenze e l'accordo con 
l'lntersind. Alle Carrozzerie emerge
v~ come primo dato, la presenza mas
Siccia di operai non delegati che ave
vano decso di partecipare per senti
r~ cosa avrebbe avuto il coraggio di 
dire il sindacato. Questa insolita pre
Senza ha subito condizionato il dibat
)ito : nella relaz ione introduttiva, in
atti, il delegato De Luca non ha avu

to ~I coraggio di parlare di grossa vit
tona, ma ha cercato di trovarE: i lati 
POSitivi parlando della assoluta in
transigenza padronale e della forza 
~pe~~ia che ha permesso di strappare 
. plU possibile . 'A questo punto ar
~Iv.ano notizie dalle officine: le linee 
I ella .132 e della 124, pur prive di de
egatl, sono scese in sciopero auto
~orno . per sol idarietà con i compagni 
Icenzlati di Rivalta. 
. Gli operai in corteo hanno deciso 

d, intervenire in massa al cons iglio 
jer vedere un po' cosa si decide sulla 
toro pelle . Da questo momento in poi 
u~o il consiglio proseguirà sotto l'in
c~ ~ della massa operaia. Continuano 
~ I Interventi , dieci delegati si al
i er~ano al palco e tutti , confutando 

diversi punti dell 'accordo si pro
~u nc i ano con decis ione per ' i I no. Ci 
ono discors i estremamente chiari e 

vicenda 
deCisi; un delegato del PCI, interve
nuto a titolo del. tutto personale, vi
sto che il partito si è ben guardato 
dall'assumere in fabbrica posizioni uf
ficial i , dice fra l'altro «se passa un 
contratto così, non potremo più farli 
questi consigli, la regolamentazione 
passerà in pieno , saremo chiusi nel
le nostre officine a fare conti, ci toc
cherà scioperare altri cinque anni per 
tentare di risolvere le vertenze all'in
terno del contratto - . 

« Basta con i contratti nascosti, so
no sicuro che emergeranno i soliti 
codicilli che a prima vista non si 
colgono, e saremo fregati " . 

Si alternano interventi particolari 
sulla profesionalità, sugli scatti ecc., 
ad interventi generali che contengono 
richiami alla lotta dura come stru
mento unico per battere il fronte pa
dronale; tutti pongono con forza la 
pregiudiziale dei licenziamenti in fab
brica , senza la quale 'è inutile discute
re de l rest o. 'Intanto sta arrivando il 
corteo , duecento operai irrompono nel 
consiglio al gr ido di K lotta dura sen
za paura D, prendono posto, mentre in 
tutta fretta il burocrate Carbo inizia 
la relazione finale . E' un inno alla for
za della classe operaia, un arrampi
carsi sui vetri incredibile, vengono 
stabilite le prossime scadenze : as
semblea permanente U giorno 27, da 
oggi la tenda di solidarietà davanti 
a Porta Nuova, per la prossima set-

timana la manifestazione davanti alla 
RAI. Carbo finisce e chiede la parola 
un operaiO del corteo : <C Voi state qui 
a parlare e va bene, noi ci fidiamo , 
però, sia chiaro, noi vogliamo capi
re quello che firmiamo, vogliamo 
che la lotta che facc iamo da cinque 
mesi sia pagata; vogliamo i nostri 
compagni licenziati al nostro fianco ». 

Il consiglio termina e viene aggior
nato a sabato non p iù in fabbrica 
(chissà perché) ma alla Camera del 
lavoro. Anche alle Meccaniche e Pres
se i giudizi operai sull'accordo han
no espresso un secco no. 

Alle Meccaniche ra relazione intro
duttiva è stata tenuta da Aloja; è sta
ta lunghissima, con l'intento preciso 
di lasciar poco spazio agli altri inter-
venti. . 

Aloja ha ripreso tutte le ovvietà 
moderate, ormai abbandonate dalla 
maggior parte dei delegati, il tutto al
ternato con una serie di se e di ma. 
Parlano, a questo punto, altri cinque 
compagni e il no a tutto l'accordo 
è espresso in maniera durissima. Il 
brusio che aveva accompagnato l'in
tervento di Aloja cessa di colpo e gl i 
applausi calorosi bastano a dimostra
re l 'atteggiamento della gran parte 
degli operai. . 

Alle Presse stessa musica: dopo la 
relazione fiume di Longa, tra brusii e 
gesti di disapprovazione, nel com
plesso ha prevalso il no. 

grandissimo numero di operai non ha 
nemmeno partecipato alla votazione, 
allontanandosi prima della fine della 
discussione. All'Alfa di Arese gli in
terventi dei compagni della sinistra 
di fabbrica sono stati seguiti con 
attenzione e raccolti con applausi. 

MEl ALMECCANICI 

SIGLATO OGGI 
L'ACCOR·OO 
INTERSIND 
ROMA, 212 marzo 

E' prevista per stamaHina la si· 
gla ufficiale del contraHo per i metal· 
meccanici delle aziende a partecipa
zione statale. I sindacati hanno an
nu.nciato che anche se non venisse 
raggiunta una intesa sul ritiro dene 
'denljnce e dei lioenziamenti, l'ipotesi 
di contratto potrebbe essere ugual
,mente siglata «in quanto su di essa 
non c'è contestazione, ma verrebbe
ro invece mantenuti gli scioperi per 
la proclamazione di un altro numero 
di ore ». 

Questa decisione dei sindacati, c'he 
perseguono con sforzo sempre mag
giori la separazione tra il contratto 
e la lotta contro la repressione del 
padrone di stato, è tanto più grave se 
si confrontano con le dure dichiara
zioni espresse .cl a i dirigenti dell"lnter
sind: «c'è da considerare - hanno 
detto · i padroni di stato - che dei 
provvedimenti disciplinari è 'stato 
fatto un uso molto oculato, soltanto 
in quei casi lampanti che avrebbero 
messo in discussione le stesse rela
zioni industriali. Un provvedimento di 
amnistia generale è, comunque imo 
pensabile. Va anche considerato che, 
sulle misure prese dalla magistratu· 
ra, l'lntersind non ha alcuna possibi. 
lità di intervenire », Dunque i padro
ni chiamano prova di « oculatezza» le 
denunce a tappeto contro tutti i con
sigli di fabbrica della Siemens. « Casi 
lampanti" sarebbero le migliaia di 
sospensioni , gli aresti all'Alfa , i licen
ziamenti all'Aeritalia di Napoli e al
l 'Alfa-Sud di Pomigliano . 

Nella stessa giornata in cui do
vrebbe esere siglato il contratto del
J'lntersind, ci sarà al ministero del 
lavoro un nuovo incontro tra i sinda
cati e i padroni della Federmeccani
ca, l'associazione .dei padroni «pri
vati ". Agli industriali , che nell'ulti
ma riunione avevano proposto un in
quadramento unico in nove livelli, la 
FLM offrirà l 'esempio dell'lntersind . I 
sindacati hanno dichiarato che il con
tratto dei privati non deve essere 
uguale ma «eqUivalente" a quello de i 
pubbliCi: una strada per un ulteriore 
gioco al ribasso. 

Le valutazioni su questo incontro 
saranno espresse dalla FLM nella 
riunione dell 'esecutivo fissata per 
martedì , dove saranno anche decisi 
i giorni di effettuazione delle «assem
blee aperte " . Secondo un calcolo ap
prossimativo le assemblee saranno 
circa un mig liaio: i sindacati, dopo 
le isteriche reazioni dei giornali de i. 
padroni e le minacce della Federmec
canica, hanno deciso di scaglionarle 
nel tempo . Così le pr ime sono inco
minciate ogg i a Milano, le altre si 
svolgeranno, ben divise, nell'arco del
la prossima settimana. 

E' stato intanto annunciato per mer
coledì della prossima settimana l'in
contro tra i sindacat i metalmeccani
ci e i padroni di stato per «gl i inve
stimenti al sud " . 

METALMECCANICI: 
UN PRIMO BILANCIO 

L'andamento delle prime assemblee 
di valutazione dell'accordo con /'In
tersind è. quello largamente previsto 
da chiunque abbia seguito lo sViluppo 
della lotta e della discussione ope
raia. E dagli stessi sindacalisti, che 
hanno messo da parte, nella stragran
de maggioranza delle assemblee, i to
ni trionfali che si erano concessi a Fi
renze, e hanno cercato di superare le 
critiche operàie con un appello al 
., contratto aperto,. e a//a necessità 
di guardare oltre. La classe operaia 
guarda oltre, concretamente, e misu
ra le critiche più approfondite all'ac
cordo proprio sul metro della conti
nuazione della lotta e della sua au
tonomia. AI di là delle differenze ne
gli esiti formali delle votazioni, anche 
esse scontate - votazioni a maggio
ranza per il no, votazioni per l'archi
viazione . dell'accordo, astensioni di 
massa rispetto alle votazioni - la 
discussione nelle fabbriche ha una 
grossa maturità e importanza. I pun
ti centrali di questa discussione sono 
senza dubbio tre: la questione del ri
tiro dei licenziamenti, delle denunce 
e delle rappresaglie padronali; la que
stione dell'unità con i metalmeccani
ci privati; la questione dell'influenza 
dell'accordo sulle lotte aziendali e 
sociali dopo il comratto. Una discus
sione, dunque, preciséJmente politica, 
fanto più quanto più è capace di non 
seguire le fumisterie dei sindacalisti 
sulla "rottura del fronte padronale ,. 
e sulle" conquiste di principio ", e di 
entrare invece nel merito di ciascun 
singolo aspetto, e su questo costruire 
una valutazione complessiva. Vedia
mo per ordine i contenuti essenziali 
di .questa discussione: 

1. - Le' "pregiudiziali,. sul ritiro 
delle rappresaglie padronali. Su que
sto terreno, gli operai dimostrano di 
non essere disposti a mollare. Ouoti
dianamente, la risposta alla repres
sione padrona le è lo stimolo più di
retto all'iniziativa ' intransigente di 
massa. C'è in questa sensibifità ope
raia una serie di contenuti di enor
me rilievo. In primo luogo il rifiuto 
politico esplicito alla rapressione pa
dronale, . come strumento di ricatto 
sulla lotta. In secondo luogo, la con
sapevolezza della portata di una ra~ 
presagii a che mira chiaramente non 
alla semplice intimidazione, ma alla 
decimazione fisica delle avanguardie 
di fabbrica . Ouesto è vero per tutte 
le aziende, ma ha una dimensione in
gigantita in alcune aziende private, 
da quelle più piccole - dove la pra
tica dei licenziamenti contro gli ope
rai più combattivi resta costante, e 
anzi si al/arga - alle maggiori, e so
prattutto al/a Fiat, dove un intero 
quadro di avanguardie operaie, deci
ne e centinaia di compagni, è colpitcl 
dai licenziamenti o dai trasferimenti. 
E a proposito di pregiudiziali, vale la 
pena di ricordarsi che non passa gior
no al/a Fiat senza che lo -stillicidio 
dei licenziamenti politici, comunque 
camuffati, continui; mentre è di do
minio pubbliCO la notizia che la Fiat 
ne ha predisposti altre centinaia per 
il dopo-contratto, sotto forma di at
taccO,. all'assenteismo. Consegnare in 
mano alle assemblee operaie il con
traI/o sul ritiro delle rappresaglie è 
dunque un momento fondamentale di 
organizzazione e rafforzamento poli
tico. In terzo luogo, la classe operaia 
sente di poter tradurre su un terreno 
determinato il confronto tra la propria 
forza e la prepotenza padronale, di 
poter raggiungere .una vittoria con
creta e immediata. 

2. - La questione dell'unità con i 
metalmeccanici privati. La sensibilità 
opera7a a questo aspetto essenziale 
- cementata da una lotta comune 
che non ha lasciato spaziO a nessuna 
forma di corporativismo, riconoscibi
le ancora in alcune zone nella lotta 
dei chimici - non riguarda solo la 
immediata distinzione fra l'accordo 
con f'lntersind e la trattativa con la 
Federmeccanica, ma anche la previ
sione che i sindacati si preparino a 
firmare con i privati un accordo di-

verso e ancora peggiore, non solo 
per gli « sconti" alle aziende minori, 
ma nella formulazione stessa dell'in
quadramento unico e delle sue moda
lità di applicazione. Da questo punto 
di vista, la frettolosità con cui i sin
dacati si dispongono a siglare il con
tratto con l'Intersind è assai poco ap
prezzabile: molte assemblee fra le 
più importanti, per esempio a Napoli, 
sono state rinviate a questa mattina, 
e cioè allo stesso giorno in cui do
vrebbe essere siglato l'accordo. Non 
solo, ma l'unificazione della discus
sione fra gli operai delle a?iende pub
bliche e di quelle private è stata di 
fatto accantonata. 11 che non trova 
nessuna giustificazione in una classe 
operaia che ha condotto con obiettivi 
comuni una lotta comune, ancora del 
tutto aperta, e forse assai lontana 
dalla chiusura. E sopratutto non tro
va riscontro nell'impegno con cui nel
le fabbriche private l'accordo è stato 
analizzato e discusso dagli operai. Le 
"assemblee aperte» - che i sinda
cati hanno già ridimensionato, revo
candone la contemporaneità e sca
glionandole nel/'arco di una settima
na: addio «giornata nazionale di lot
ta" - vedranno il confronto tra una 
regia sindacale che ne vuole fare dei 
momenti solidaristici e parlamentari
stici, e una tensione operaia che mi
ra a piegarle alla propria volontà di 
chiarificazione e di lotta · dura (sono 
di questi giorni le istruttive versioni 
operaie delle « assemblee aperte" al
la Fiat Avio e Rivalta). A Firenze, i 
sindacati avevano annunciato, non in 
singoli interventi, ma nella mozione 
conclusiva ufficiale, cc l'organizzazione 
di una giornata nazionale di lotta che 
si traduca in assemblee operaie aper-
.te ai rappresentanti delle Confedera
zioni, delle altre categorie, delle for
ze politiche e delle assemblee rap
presentative ,. . Camiti, che del/'avven
turismo di un tempo ha conservato 
alcuni residui orali. l'aveva chiamata 
f( occupazione simbolica delle fabbri
che ,.. La Federmeccanica ci si è tuf
fata, strillando al/a f( violazione di do
micilio,., al ricordo spaventevole 
"del 1920 ", e via dicendo. Ed ecco 
che una decisione così ufficiale e vin
colante, come quella di Firenze, è già 
andata a farsi benedire. A essere spi
ritosi, si potrebbe sostenere che è 
un passo avanti: invece di una giorna
ta, una settimana di lotta ... Solo che 
la lotta «nazionale" e «generale» è 
sparita. Sia chiaro, solo chi non ha oc
chi per vedere può pensare ' che sul
la poco onorevole ritirata sindacale 
abbia pesato solo il ricatto provoca
torio dei padroni. Ha pesato almeno 
altrettanto la consapevolezza che di 
quella « giornata nazionale di lotta " 
la forza operaia si sarebbe impadroni
ta, l'avrebbe trasformata in un 'occu
pazione effett iva e non simbolica, 
avrebbe trattato i " rappresen tanti 
del/e forze politiche, degli Enti loca
li » ecc. con una scortesia tale da far 
impallidire le esperienze d'incontro 
fra il « Comitatone J> e gli studenti 
della Statale. A Firenze, molto sem
plicemente, si è ripetuto un meccani
smo automatico del comportamento 
sindacçJle. Per far ingoiare il boccone 
amaro dell'accordo, i sindat:alisti lo 
hanno addolcito con la promessa del
la '" giornata nazionale di lotta " e del
l'accoglimento delle pregiudiziali an
tirepressive. Arrivato il momento di 
mantenere la promessa, sono stati 
ancora una volta inadempienti. Ieri, 
le agenzie di stampa sfornavano no
tizie su decine di «assemblee aper
te » già avvenute ... E così sia. Una ra
gione di più per tenere gli occhi aper
ti sulla discussione delle «pregiudi
ziali ", sopratutto coi padroni privati . 

3. - La questione dell'influenza del
l'accordo sulle lotte aziendali e so
ciali dopo il contratto. Questo è il 
punto decisivo, e la discussione ope
raia l'ha sottolineato dovunque. La 
ragione principale per cui gli operai 
hanno intenzione di chiudere i con
tratti è che sanno di averli già piena-

(Continua a pag. 4) 



2 - LOTIA CON11NUA Venerdì 23 marzo 

Sui delegati e l'organizzazione · di massa -
Su 

La parte che oggi pubblichiamo, de
dicata alle origini, la natura e il ruolo 
dei consigli operai e dei soviet ter
ritoriali nella rivoluzione russa, con
duce anch'essa ai' problemi che, per 
vie diverse, ci siamo già trovati di 
fronte: i l rapporto fra organizzazione 
e contenuti politici; il rapporto fra 
partito e classe. In particolare, alla 
conferma che la definizione del rap
porto fra partito e classe non può 
essere ridotta ali 'astrazione del rap
porto «avanguardia-massa n, «dire
zione politica-spontaneità n, ma deve 
percorrere un'articolazione più ampia, 
e in particolare il rapporto fra la di
rezione di partito (e la sua organizza
zione), le strutture di organizzazione 
e di direzione che la classe esprime 
nei momenti di lotta , le forme istitu
zionali e storicamente costituite del
l'organizzazione della classe. 

Su questi nodi il nostro discorso 
dovrà concludersi , riaffrontando orga
nicamente la concezione bolscevica 
del partito, e, dopo di essa, la con
cezione maoista. 

Le indicazioni bibliografiche conte
nute nelle note sono limitate ad alcu
ne più essenziali letture, rispetto a 
una problematica - come quella del
la storia dei soviet e del dibattito sul 
loro significato - che ha riempito 
un numero sterminato di pagine di 
documenti, di ricostruzioni storiche, 
di interpretazioni politiche. 

Le origini dei soviet 
Sia nella rivoluzione del 1905 sia in 

quella del 1917, quando il soviet di 
Pietrogrado compare in primo piano 
sulla scena politica russa, è già in 
atto lo scontro finale tra le forze 
rivoluzionarie e il potere. 

Le vicende storiche di questo scon
tro sono in gran parte note (1): in es
se si intrecciavano diverse compo
nenti che non erano soltanto da un 
lato il governo zarista o que~lo prov
visorio e dall'altro i rappresentanti di
retti delle masse popolari insorte. Par
titi , sindacati , delegati di numerose 
as~ociazioni erano attivamente pre
senti, e il soviet stesso si conf.igura
va più come una sorta di parlamento, 
sia pure nato da un movimento rivolu
zionario ma in cui già agivano diversi 
livelli di mediazione, che come un'as
serryblea di .,çleleogati., Il snviet, di cui 
normalmente si parla - come quello 
sorto a Pietroburgo nella fase culmi
nante dello sciopero nell'ottobre 1905, 
e, in misura ancora maggiore, quello 
installatosi il 27 febbraio 1917 al pa
lazzo Tauride di Pietrogrado - è già 
una proiezione poi itica, ,sovrastruttu
rale di un processo rivoluzionario 
composito che era partito dalle fab
briche, dall'esercito , dalle campagne 
e che in queste sedi aveva formato 
le proprie rappresentanze dirette. 

Questa capacità di autoorganizza
zione delle masse operaie e contadi- ' 
ne, comunque essa sia stata interpre
tata a posteriori - come la conse
guenza delle debolezze organizzative 
dei partiti e dei sindacati o come 
un segno originario di spontaneità del
la rivoluzione russa - rimane in 
ogni caso il dato fondamentale da 
cui bisogna partire per comprendere 
perché sono nati e quale funzione han
no svolto in Russia i soviet, e soprat
tutto cosa avevano alle spalle, al di 
là della loro singolare formula orga
nizzativa, quando si presentarono co
me ' istituti politici di potere alterna
tivo. 

Senza riandare agli albori del movi
mento operaio russo (che come ovun
que ebbe inizio con l'industrializzazio
ne, e nasceva dalla lotta quotidiana 
nelle fabbriche contro uno sfrutta
mento che in una Russia semifeudale 
in cui era stata da poco abolita la 
servitù della gleba presentava un ca
rattere particolarmente intenso) e al
le prime elementari forme di organiz
zazione della classe operaia, le casse 
o i comitati di sciopero, è opportuno 
riallacciarsi alla massiccia ondata di 
agitazioni operaie che si svilupparono 
sull 'onda della seconda fase dell'in
dustrializzazione alla fine dell'ottocen
to e che segnarono per ampiezza, in
tensità e obiettivi una svolta qualita
tiva del movimento (2) . 

La Russia « anello più debole della 
catena imperialista », prima ancora di 
divenire un dato della strategia rivo
luzionaria di Lenin, lo era nella realtà 
delle sue contraddizioni e dei suoi 
ritardi storici, che se da un lato crea
rono condizioni particolarmente favo
revoli ad una rapida e intensa accu
mulazione cap~talistica grazie allo 
sfruttamento intensivo della forza la
voro sovrabbondante e ai bassi salari, 
spinsero dall'altro la classe operaia 
e le masse sfruttate a percorrere più 
velocemente le' tappe di formazione 
del movimento rivoluzionario . Il rapi-

. do passaggio alla fase del capitalismo 
monopolistico con la conseguente 
concentrazione industriale e quindi 
anche la formazione di un proletariato 
relativamente m.oderno, la diffusione 

delle teorie socialiste prima ancora 
. che la borghesia avesse avuto il tem~ 

po di sviluppare un proprio apparato 
ideologico e dottrinario, l'enorme en
troterra contadino in condizioni semi
feudali e quindi predisposto alle sol
levazioni di massa: tutto ciò, nono
stante lo stato primordiale delle or
ganizzazioni politiche e l'apparente 
inorganicità delle agitazioni e degli 
scioperi operai, può spiegare le ragio
ni per cui il movimento raggiunse nel 
corso di pochi anni un notevole li
vello di maturazione , e perché, a par
tire dagli inizi di questo secolo, gli 
scioperi assunsero sempre più , anche 
quando iniziavano da rivendicazioni 
puramente economiche, il carattere di 
scioperi di massa , generali e con 
obiettivi politici (3), e perché sia sta
ta proprio la Russia a fornire il « pri
mo esemplare esperimento storico 
dello sciopero di massa ", come dis
se Rosa Luxemburg nel suo saggio 
sul movimento rivoluzionario russo 
del 1905 (4). E può anche spiegare 
perché nel quadro di un vasto movi
mento di opposizione al regime zari
sta, che comprendeva correnti liberali 
e borghesi che reclamavano riforme 
costituzionali, rivolte contadine per la 
spartizione delle terre, spinte auto
nomistiche da parte delle minoranze 
nazionali dell'impero, svariati gruppi 
politici e diversi strati sociali, il movi 
mento operaio seppe emergere rapi
damente, nonostante la sua debolezza 
numerica, come forza trainante dello 
intero schieramento di opposizione. 

Con una maggior attenzione di Le
nin, che era in quel periodo prevalen
temente impegnato nella realizzazio
ne del suo programma organizzativo, 
la costruzione del partito (a partire 
dal Che fare? del 1902 e dal secondo 
congresso del Partito socialdemocra
tico del 1903), Rosa Luxemburg seppe 
cogl iere il significato e i I nesso pro
fondo che collegava e unificava i sin
goli episodi dell'ondata di scioperi 
che investì la Russia all'inizio del se
colo: «Lo sciopero di massa, come 
ce lo mostra la rivoluzione russa, è 
un fenomeno così mutevole ch'esso 
riflette in sé tutte le fasi della lotta 
politica ed economica, tutti gli stadi 
e i momenti della rivoluzione. La sua 
praticabilità, la sua eHicacia, i moven
ti della sua origine si modificano con
tinuame.Rte. f-s,soap.-re imprQvvlsa.
mente nuove vaste prospettive àlla ri
voluzione quando essa sembrava già 
andata a finire in una strettoia, e vi
ceversa viene meno quando si crede
va di poter contare su di esso con 
piena sicurezza. Scioperi politici ed 
economici, scioperi di massa e scio~ 
peri parziali, scioperi dimostrativi e 
scioperi di battaglia, scioperi genera
li di singoli rami e scioperi generali 
di singole città, tranquille lotte sala
riali e battaglie di strada, lotte sulle 
barricate, tutto ciò si attraversa, 
si affianca, §'incrocia, si mescola; 
è un mare di fenomeni eternamente 
in movimento che si avvicendano. E 
la legge del movimento di questi fe
nomeni diviene chiara: essa non ri
siede nello sciopero di massa per se 
stesso, né nelle sue particolarità tec
niche, ma nel rapporto delle forze po
litiche e sociali della rivoluzione. Lo 
sciopero di massa è solo la forma del
la lotta rivoluzionaria e ogni sposta
mento nel rapporto delle forze in lot
ta, nello sviluppo dei partiti e nella 
divisione delle classi, nella posizio
ne della controrivoluzione, tutto ciò 
influisce sull'azione di sciopero at
traverso migliaia di vie invisibili e dif
ficilmente controllabili. Ma con que
sto l'azione di sciopero non cessa si 
può dire neppure un istante. Essa mo
difica semplicemente le sue forme, 
la sua estensione, la sua efficacia. Es
sa è il polso vivente della rivoluzione 
e al tempo stesso ne è la più potente 
ruota motrice» (5). 

Il 1905 
Da tutto questo nascono i soviet 

nel 1905, come fase terminale o per 
lo meno molto avanzata da un proces
so rivoluzionario ininterrotto. Essi 
emergono come la punta di un ice
berg che ha però sotto una montagna, 
anche se sembrano nati improvvisa
mente e quasi per caso, come" espe
diente ." dell'ultimo momento. Così al
meno rischia di apparire dalle parole 
di Trockij, che rappresenta allora il 
militante socialdemocratico che trova 
dall'esterno il collegamento con le 
masse : «1/ soviet dei deputati ope
rai sorse come risposta ad una esi
genza oggettiva, partorita dal corso 
stesso degli eventi, per un 'organizza
zione che fosse autorevole senza ave
re una tradizione, che abbracciasse 
immediatamente le grandi masse di
sperse senza subire gli intoppi de/
l'organizzazione; che facesse conflui
re in un punto le correnti rivoluzio
narie all'interno del proletariato, che 
fosse capace di prendere l'iniziativa, 
che controllasse automaticamente se 
stessa e, sopra tutto, che potesse sor-

gere dal nulla in non più di ventiquat
tr'ore .. . Per gooere di una certa auto
rità agli occhi delle masse i/ giorno 
dopo la propria nascita, questa or
ganizzazione doveva essere costituita 
sulla base di una larghissima rappre
sentanza. Su cosa fondarsi? La rispo
sta era automatica. Poiché l'unico le
game tra le masse proletarie, vergini 
da un punto di vista organizzativo, era 
costituito dal processo di produzio
ne, non rimaneva che far coincidere 
la rappresentanza con le fabbriche e 
le officine ... /I soviet, dal momento 
della sua nascita a quello della sua 
morte, fu sempre sotto la poderosa 
spinta delle forze spontanee della ri
voluzione che, nella maniera più ir
riguardosa, trapassava il lavoro com
piuto dalla coscienza politica» (6). 

Dal sopravanzare del movimento 
sulle organizzazioni partitiche deriva
va il carattere « irriguardoso " del so
viet nei confronti di quelle forze che 
dalla concezione socialdemocratica 
erano considerate depositarie della 
coscienza ' politica e dei principi del
l'organizzazione. L'attribuzione di 
spontaneità al movimento era qUindi 
essenzialmente un riflesso di posi
zioni soggettive, tendenti a contrap
porre l'organizzazione alla spinta del
le masse. Ma la « verginità" organiz
zativa delle masse operaie era smen
tita nel momento stesso in cui si for
mava con le rappresentanze di fab
brica e di officina, « dal processo di 
produzione», I 'avanguard ia organ,izza
ta del proletariato che doveva diven
tare con ciò stesso la forza egemone 
del movimento. Certamente il soviet 
poté nascere in questa forma pura di 
rappresentanza diretta del proletaria
to anche perché non esistevano altre 
organizzazioni nella fabbrica: i sinda
cati si formarono assai tardi in Rus
sia, nel quadro di questa stessa on
data di scioperi attorno al 1905 e pro
prio da quegli stessi consigli di fab
brica da cui trassero origine .i soviet; 
essi non potevano quindi aspirare a 
sostituirsi o a incorporare i nuovi or
ganismi nel momento in cui questi 
esprimevano il punto più alto di poli
ticizzazione raggiunto dal movimento 
con lo sciopero generale di otto
bre (7). 

E' illuminante seguire la discussio
ne" che ' suJ;' soviet si sv.olse allera, 
nelle organizZazioni socialdemocrati
che, che erano ancora circoli cospira
tivi semiillegali, anche se il raggio 
della loro influenza politica era certa
mente di molto superiore alla scarsa 
consistenza numerica dei loro iscritti. 
In quella fase, in maggior misura per 
i bolscevichi, i quali assegnavano al 
partito un ruolo dirigente assoluto e 
per i quali quindi il soviet era in fon
do un intruso, ma anche per gli stessi 
menescevichi che avevano visto con 
minore diffidenza la sua formazione, 
il soviet come insieme coordinato di 
rappresentanze operaie che escono 
dalla fabbrica per assumere un ruolo 
di direzione rivoluzionaria delle mas
se, rimaneva un organo anormale, dif
ficile da collocare nella pur semplifi
cata geografia politica del momento; 
e in ogni caso pensavano che esso 
dovesse avere un carattere transitorio , 
valido fino a quando la socialdemocra
zia stessa non fosse stata in grado 
di dirigere il processo rivoluzionario . 
" carattere apartitico del soviet ne 
faceva agli occhi dei socialdemocrati
ci un organismo di grado elementa
re (8). 

Ma al di là delle teorizzazioni e del
le sistematizzazioni politiche che ne 
furono tentate, rimane il fatto che 
non solo i soviet non sopravvissero 
alla sconfitta della rivoluzione (e ciò 
anche per l 'ovvia ragione che furono 
disciolti con la forza e i più attivi tra 
i loro membri incarcerati e deporta
ti), ma anche i comitati operai di 
azienda si estinsero con il riflusso 
della rivoluzione e la cessazione de
gl i sCioperi, e ciò nonostante che una 
parziale legalizzazione dei sindacati 
concedesse qualche margine di spa
zio all'iniziativa operaia . La formula 
di Lenin, che tra i bolscevichi era sta
to quello che maggiormente li aveva 
considerati definendoli sia pure ri
duttivamente « organi di lotta per il 
raggiungimento di determinati obiet
tivi » e più tardi "organi dell'insur
rezione » (9), era stata così in parte 
confermata dalla realtà. E anche se il 
1905 con la sua pesante sconfitta non 
poteva certo rappresentare la prova 
definitiva della validità e vitalità po
tenziale di questo nuovo e imprevisto 
organismo politico , ne risultava tut
tavia evidente , assieme alla sua forza 
che era la derivazione diretta dal mo
vimento e dallo scontro di classe nel
la fabbrica, anche la sua impossibilità 
di sopravvivere al deflusso del movi
mento , di mantenere una vitalità al di 
là dei momenti di autoorganizzazione 
delle masse nel corso della lotta e di 
segnare un sia pur sottile f i lo di con
t inuità tra una fase rivoluzionaria e 
l'altra. 

Il 1917 
Di nuovo nel febbraio 1917, senza 

che fossero previsti dal programma 
di nessuno dei partiti politici che nel 
frattempo avevano avuto un certo 
svi luppo organizzativo, rinacquero i 
soviet. Come nel 1905 anche nel 1917 
essi furono il prodotto di una forte 
ondata di scioperi che era iniziata 
nel 1912 e che era culminata nello 
sciopero generale di Pietrogrado il 18 
febbraio 1917. Rispetto al 1905 tutta
via la situazione era profondamente 
mutata: non solo perché i partiti, i sin
dacati e le forze politiche in genere 
erano questa volta più attive, ma per
ché la disgregazione del sistema di 
potere zarista conseguente alla guer
ra aveva investito in pieno anche lo 
apparato militare e le rivolte nello 
esercito, sporadiche nel 1905, si era
no accompagnate all'accentuarsi del
la lotta dr classe nelle fabbriche: ac
canto agli oerai, i soldati erano diven
tati i protagonisti della nuova ondata 
rivoluzionaria; nelle campagne inol
tre l'occupazione delle grandi pro
prietà fondiarie ad opera dei contadi
ni poveri doveva, a differenza del 
1905, divenire un movimento di mas
sa e portare alla formazione dei con
sigli contadini (anche se non sem
pre ben distinti dalla tradizionale as
semblea comunitaria del villaggio 
russo). Una pluralità di componenti 
caratterizzò quindi i soviet di questa 
nuova e travolgente ondata rivoluzio
naria, e particolarmente a Pietrogra
do dove si concentrò lo scontro po
litico il soviet cittadino riflettè l 'intera 
e rapida successione di eventi che 
portò dalla rivoluzione di febbraio e 
dalla cacciata dello zar alla presa del 
potere da parte dei bolscevichi nel
l'ottobre. Dall'assemblea permanente 
di centinaia e migliaia di operai e 
soldati che era nelle prime settima
ne esso div6nne rapidamente un com
plesso organismo strutturato in sezio
ni e commissioni, con un comitato 
esecutivo ristretto, uffici tecnici e un 
numeroso apparato di funzionari. Ed 
esso, come è noto, svolse diversi ruo
li, non solo di rappresentanza e coor
dinamento della moltitudine di soviet 
locali che si erano costituiti perife
ricamente, di parlamento in cui si 
scontravano i partiti e le tendenze po
litiche, ma anche di amministrazione 
e di governo nel quadro della strut
tura dualistica di potere che era data 
dalla coesistenza del governo provvi
sorio in cui si erano arroccate le 
forze borghesi liberali e dei nuovi 
organi espressi dal proletariato ur
bano e dai soldati. 

Ma se i soviet cittadini furono i 
protagonisti ufficiali di questa intensa 
fase rivoluzionaria, essi come nel 
1905 traevano la loro forza essenzial
mente dalla lotta tra capitale e lavoro 
che si svolgeva contemporaneamente 
nelle fabbriche della capitale. La sto-

, ria dei comitati di fabbrica tra il feb
braio e l'ottobre è la parte meno nota 
della· rivoluzione russa, ma non certo 
la meno importante: e ciò non soltan
to perché in quei mesi gli operai 
uscirono spesso dalle fabbriche nelle 
strade dove si realizzò l'incontro con 
i soldati e gli altri strati sociali coin
volti nel movimento rivoluzionario -
e questo fu ovviamente l'aspetto po
litico più appariscente della rivoluzio
ne del 1917 - ma anche perché lo 
scontro di classe che avveniva sui 
luoghi di lavoro e che era un fitto in
treccio d! motivi economici e politici 
impegnava fortemente la classe ope
raia in un braccio di forza quotidiano 
con i propri padroni (10) . 

Non interessa qui tanto mettere in 
rilievo .l'importanza indubbia che eb
bero sul piano della lotta politica ge
nerale le rivendicazioni operaie, co-

, me quelle relative alla giornata di ot
to ore o alla regolamentazione dei rap
porti di lavoro , quanto piuttosto indi
care come fu nell 'azione dei comitati 
di fabbrica, più forse che in quella 
dei soviet cittadini, che è da indivi
duare il filo conduttore del periodo 
dal febbraio all'ottobre: furono essi 
infatti che condussero la lotta capil
lare contro la borghesia rappresenta
ta dal governo provvisorio €l ne inde
bolirono il potere nelle fabbriche; che 
non solo tallonavano costantemente 
l'attività del soviet c ittadino, ma se 
ne distaccarono esplicitamente e si 
ribellarono ai suoi ordini quando esso 
manifestò tendenze conciliatr ici e ten
deva a frenare il movimento ; che so
stennero a partire dal giugno-luglio il 
peso prevalente de ll a controffensiva 
borghese ; e fu in essi infine che la 
organizzazione rivoluzionaria più coe
rente , i bolscevichi , trasse la forza 
per divenire maggioritaria e porsi lo 
obiettivo della presa del potere. Quan
do dopo il luglio i bolscevichi abban
donarono la parola d'ordine « tutto il 
potere ai soviet » (cosa per cui fu
rono accusati di aver usato strumen
talmente gli istituti consigliaril e si 
concentrarono sui comitati di fabbri-

' ca , essi dimostrarono in realtà di 

aver capito quale era la fonte del po
tere rivoluzionario. Come scrisse 
Trockij nella Storia della rivoluzione 
russ'a: «Bisogna porre il problema 
rivoluzionario nei suoi termini essen
ziali . Dietro la forma equivoca dei 
soviet, bisogna cogliere il contenuto 
di classe. Ciò non significava rinun
ciare ai soviet come tali. Impadroni
tosi del potere il proletariato dovrà 
organizzare uno stato di tipo sovieti
co. Ma si tratterà di altri soviet, con 
un compito storico del tutto opposto 
a quello difensivo dei soviet concilia
tori ». E più oltre sottolineava il pe
ricolo insito nel « fetièismo delle for
me organizzative» che consiste nel 
sostituire alle classi le istituzioni. 

Fu dunque essenzialmente a livello 
delle organizzazioni consiliari prima
rie, i comitati di fabbrica, che si rea
lizzò quell'incontro tra il partito bol
scevico e l'organizzazione di massa 
che è unanimamente considerato il 
fattore determinante del 'esito della 
rivoluzione del 1917. E' ancora da ag
giungere che la presa del potere av
venuta nella notte tra il 24 e il 25 ot
tobre ad opera del comitato insurre
zionale, con l'occupazione da parte di 
reparti della guardia rossa e dello 
esercito delle posizioni strategiche 
della città di Pietrogrado, ebbe una 
base di appoggio anche nelle 'molte
plici singole prese di possesso che 
erano avvenute antecedentemente 
nelle fabbriche, quando le deficienze 
della direzione capitalistica avevano 
costretto i comitati operai ad occu
parsi anche di problemi di ammini
strazione, o quando la pressione ope
raia aveva allontanato i padroni e i 
consigli di fabbrica si erano trasfor
mati in organi çli autogestione ope
raia, scavalcando nei fatti i progetti 
di «controllo operaio» elaborati dal
le organizzazioni politiche. 

Dopo la presa del potere 
Dopo la presa del potere, i soviet, 

su cui tante perpleSSità erano state 
manifestate dai bolscevichi nella fase 
di preparazione della rivoluzione, en
trarono ufficialmente nella dottrina 
statuale del nLiovo gruppo dirigente. 
Essi furono in un certo senso rivalo
rizzati, in quanto il corso stesso del
la rivoluzione aveva dimostrato quan
to fosse -.facile il I~o logoramento, 
una volta inseriti nella lotta politica 
generale e allentati i legami con i 
centri di base dell'iniziativa rivoluzio
naria. In ogni caso essi non si pre
sentavano più come concorrenti del 
partito nella direzione politica del pae
se che era saldamente nelle mani dei 
bolscevichi. La vecchia idea di Lenin 
per cui i soviet dovevano divenire or
gani del nuovo potere statale prese 
corpo più per un processo naturale 
avvenuto sull'onda della rivoluzione 
che per precise direttive politiche: 
le vecchie istituzioni dovevano co
munque essere sostituite, 'da quelle 
centrali a quelle periferiche, e i so
viet costituitisi nel corso della rivo
luzione per iniziativa delle masse si 
installarono al posto delle ammini
strazioni cittadine e locali. AI centro, 
come è noto, la questione fu più com
plessa perché nel frattempo era stata 
eletta l'Assemelea costituente; ma 
anche qui, e nonostante tutta la cari
ca drammatica che assunse la sua 
dissoluzione avvenuta il giorno stes
so della sua convocazione nella notte 
tra il 18 e il 19 gennaio 1918, la sosti
tuzione del regime parlamentare tradi
zional~ con il congresso dei soviet, 
che d'altronde già preesisteva, era il 
naturale coronamento del sistema in
staurato nel paese. S'imilmente nel
l'apparato militare il riconoscimento 
dei consigli di soldati non fu che la 
senzione di una situazione già esi
stente di fatto da alcuni mesi , dal 
tempo del decreto n. 1 del 10 marzo 
1917. 

Nelle fabbriche invece la funzione 
dei comitati operai fu fin dall'inizio 
oggetto di discussioni e conflitti. In
nanzitutto perché la pressione ope
raia tendeva a prolungare l'azione ini
ziata prima dell'ottobre per la presa 
di possesso delle fabbriche , e ciò 
contrastava con il programma bolsce
vico di limitare le espropriazioni ai 
punti chiave dell'economia. La formu
la del « controllo operaio », con cui i 
lavoratori dovevano in pratica solle
citare i loro riluttanti datori di lavoro 
a far funzionare regolarmente le 
aziende, appariva superata rispetto ai 
poteri effettivi che si erano assunti 
gli operai nel corso della rivoluzione. 
Tale pos izione dei lavoratori , più che 
derivare da una chiara e consapevole 
propensione aU'autogestione delle 
aziende - tendenza che si manifestò 
successivamente nei programmi del
la «Opposizione operaia» - era la 
conseguenza del fatto che i rapporti 
di forza erano cambiati nelle fabbri
che ed appariva quindi anacronistico 
il mantenimento di una sia pur con
trollata gestione capitalistica . La 
pressione operaia per uno sviluppo 

piac 
organizzativo della rete dei comitat Bolo. 
di fabbrica fu ostacolata dai bolscev~ nO eH 
chi che erano fermamente per una geo no c 
stione centralizzata dell'economia ed che 
espi icitamente sostenevano la neces. va P 
sità di un'organizzazione aziendale el, come 
ficiente ed affidata ad esperti, di un, mod i 
organizzazione del lavoro "scientifi. corn R 
ca ~. Nello stesso scritto più" consi. un e 
liare » di Lenin, Stato e rivoluzione, lo setto 
apparato produttivo era concepito Co. lare 
me' un meccanismo. In qualche modo Il 
neutrale che poteva essere trasferito • se 
dal capitalismo nelle mani della dito distr 
tatura del proletariato mantenendo in. nare 

, tatta la sua struttura. Alle pressioni è c~ 
operaie fu quindi contrapposta un'or. della 
ganizzazione sindacale per lo più irn. prad! 
provvisata ma più facilmente con· gio, 
trollabile dal centro e l'istituto del micQ 
«controllo operaio" fu inserito in 
una struttura piramidale che faceva 
capo al consiglio panrusso del Con. 
trollo operaio, in cui il prinCipiO con. 
siliare era rispettato solo formai· 
mente. 

Non è pOSSibile scindere la storia 
dei soviet e dei consigli dopo la ri· 
voluzione dalla storia del nuovo sta. 
to sovietico. Più che sulla successiQ. 
ne di eventi dal 1917 in poi - che può 
essere seguita nei libri di storia -
l'attenzione dovrebbe spostarsi a 
questo punto sul problema del de, 
flusso della rivoluzione nella Russia 
sovietica, di cui lo svuotamento po
litico dei soviet è un aspetto sia pure 
non secondario, problema che non è 
stato finora analizzato sufficientemen· 
te in termini politici. Il « feticismo dei 
soviet", cioè delle istituzioni, apre· 
scindere dal loro contenuto di classe, 
è in fondo ciò che è rimasto della ve 
esperienza del 1905 e del 1917. signi 

(1) Sulla ,rivoluzione .del 1905 è essenziali 
il 1905 dI iTro_ckij I(ila Nuova Italia, fi,renze 
1971) con numerose appendici, tra cui ,la cr~ 
naca del processo {;ontro il Soviet. Per j-J p& 
riodo dal febbraio -all'ottobre 191'7 oltre alla 
nota Storia della rivoluzione russa di ;r'r()(:k~ 
(jSugar 1964), e ai prImI capItoli del Carr, 
La rl-voluzione bolscevica ,(Einaudi 1964), cfr, 
M . 'Reiman La rivoluzione russa dal 23 fell 
bralo al 25 ottobre (ilaterza 1969). 
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(2) Per questo 'pe-rlodo cfr. IM.N. Po'krovskiJ, 
Storia della Russia, parte Hl, (Editori Riuniti, 
1970) . 

cito 
(-3) IUn'analisl sintetica del'le contraddizlo 

ni so.ciali e politiche del)a 's,ocietàrussa è il prav 
Relman, eH., cap. :1, Là Russia al bivio. siano 

(4]" oR. LlJoxemburg, Sciopero generale, I*' - comE 
tito e slndllcati 'in Scritti politici (Editori fllu- sità ' 
niti, 1967). del 

('5) ,Ivi, pp. 326-27. 

(6) !l... ,Trookij, 1905, pp. 110-1't1. 

(7) Sui si:ndacati in questa fase dr. I pri-
mi capitoli di I. Oeutsdler, I sindacati sovle
.tici (:l:àt>erza 1968). 

. (8) Oueste posizioni sono bene riferite 
in O. Ànweiler, Storia del soviet 1905-1921 
(Laterza 1972) . Questo Ilibro è l'unica opera 
completa e organfca esIstente sui soviel 
ed è quindi ,fondamentale ~eggerlo per capf 
re le drcostanze storldhe della ,loro nascita. 

(9) le 'rit~essioni di LenI," sui soviet tra 
il 1905 e 'i·1 1907 'Sono contenute in I nostri 
compiti e il soviet del deputati degli operai 
del ,1905, scritto a Stoccolma prima del suo 
rientro -in Russia, In oui -Ii ode'flnisc:e come 
• embrioni del governo 'rivoluzionario. (Ope
re, 'VoI. X. pp. 9-19): i-n Socialismo e anarchil 
(ivi, pp. 61-64). in cui nega la ,loro funzione 
come organi di autogoverno proletario; In 
La Duma e la tattica della socialdemocrazil 
del 1906 (ivi, pp. 91-99); nella Piattaforma 
tattica per il congresso di unificazione del 
POSDR, del 1906 (-ivi . pp, 145-158); nel Pro
getto di risoluzione per il V congresso del 
POSDR del marzo 1907 ·(Opere, voI. XII, p, 
129) . Iin esse ·Ia sua posizione oscillia da una 
interpretazione molto limitativa dei soviel 
come organismi episodici e transitori j ega1l 
alla fase dell ' insurrezion-e o tutt'al più comi 
embrIoni del nuovo potere ma solo relati
vamente al periodo rivol'uzionario a una valtr 
tazione più estensiva che preannuncia la 
teoria consiliare di Stato e rivoluzione. 

(10) Sebbene frammentar ia una documei1' 
tazione sul-la 'lotta nelle fabbriohe è in AtJ.. 
Pankratova, I consigli di fabbrica nella Russil 
del 1917. La Nuova Sinistra 1970. 

LOTi A CONTINUA 
ROMA 

Redazione centrale 
tel.: 5892857/5894983 

Diffusione e Amministrazione 
tel.: 5800528/5892393 

REDAZIONI LOCALI: 
I NUMERI TELEFONICI 

ROMA: 492372 
CATANIA: 229476 
CATANZARO: 41137 
FIRENZE: 677753 
GENOVA: 203640 ' 
MARGHERA: 920811 
MILANO: 635127/635423 
NAPOLI: 342709 
PALERMO: 237832 
PESCARA: 23265 
TORINO: 835695 
PISA: 501596 

CENTRO DI COORDINAMENTO 
DEI CIRCOLI OTTOBRE 

ROMA 
(06) 5891358/5891495 

~---------------------------~ 

-è 
ghetl 
Ma ~ 

L 

'" o 
Una 

grl 
3 co 

IOf 
l.M: 
Sede 
A.B. 
Alcuj 

gU 
D.l. 
Un ( 

Mi 
M. 
L.lt 
B.P. 
Un 
Sede 
Alcu 
Colle 

nu 
OPeI 

eli 
P.R. 
Ope~ 
l ... 
StUd 

2e 
Cl.G. 
Sede 
F.l . . 
D.p., 
Alcu 
Un ~ 

gri 
Un c 

Mi 
Un c 

P8 
Unio 

80 
Un fi 

lar 
Nucl, 
Ctsa 

lo 
I COI 

........ 



venerdì 23 marzo 1973 

Cose da leggere 
Sul l'u lti mo numero dei Quaderni 

Piacen t ini (genn . '73 - n. 48-49). Sergio 
Bologna pubb li ca un 'analisi del (I pia
nO chim ico " assa i stimolante. Il "pia
nO ch imico " è visto - in un'ottica 
che tende a dilatarne la pur decisi
va portata politica ed economica -

. come " il movimento d'avvio di una 
modificazione del capitale organico 
complessivo ", imposta dalla crisi di 
un equilibrio capitalistico fondato sul 
settore metalmeccanico, e in partico
lare su quello del l'auto . 

Il passaggio alla chimica come 
• settore trainante" è il tentativo di 
distruggere o comunque ridimensio
nare (I gl i elementi materiali su cui 
è cresc iuta l 'avanguardia di massa 
della classe operaia" , cioè il ciclo 
produttivo della catena di montag
gio. « In questo senso il piano chi
mico non va visto soltanto come pia
no settoriale in quanto esso è desti
nato ad assolvere una funzione com
plessiva e strategica, è il passaggio 
verso una (I nuova forma storica", 
verso un nuovo « livello delle forze 
produttive". Con esso il u piano ge
nerale " - fondato sull'ipotesi di un 
• saggio di profitto medio» che ·le 
lotte operaie hanno vanificato - vie
ne sostituito da un «piano settoria
le", i cui indici di produttività e di 
rapporto di forza diventano u indici 
generali su cui ri'Proporzionare l'in
tero capitale sociale". Lo stato è « il 
creatore di una specifica composizio
ne 'CIi classe» in risposta alla crisi: 
• in tanto lo stato è espressjone di 
violenza, in quanto è produttore e 
programmatore di disequilibrio", e 
non è più " lo stato dell 'equilibrio e 
del consenso, lo stato regolatore del 
ciclo e mediatore dei conflitti ». u Do
ve violenza - specifica Bo logna -
significa intervento chirurgico sulla 
composizione di classe e quindi sulle 
avanguardie di massa, dove violen
za significa sopratutto· separare i set

:;,,,'n71,,I.1 tori di classe ad un determinato livel-
lo d'autonomia di lotta dai settori di 
classe dei nuovi assi trainanti ". (Di 
compagni, come noi, che parlano di 
• fascistizzazione" viene rimprove
rato di non comprendere questa fun
zione dello stato nella crisi). Dopo 
aver polemizzato con le tesi che sot

Ikrovskil, tolineano le contraddizioni derivate 
I Riuniti, dalla «terziarizzazione", e dall'eser

rrlMidiz~ 
Is,sa è; 
Ivlo. 

-aIe, .,.,. 
itori ~i\Jo 

:f.r. I prl· 
Iti sovie-

cito di riserva , Bologna conclude 
provvisoriamente: «lo stato keyne
siano (ò megrtQ ~'lo' s'tato socia'lista) 
come stato della «generale laborio
sità ", come stato della regolazione 
del ciclo, come stato dell'equilibrio 
- è stato soppiantato dallo stato dei 
ghetti, del disequilibrio, della crisi. 
Ma a'Ppunto qui c'·è· la discriminante, 

tra i l vedere in questo solo i l cap it a
le come prota gonista (e quindi come 
soggetto de l le proprie contradd izioni 
e de ll a propria distruzione) o il ve
dere la c lasse operaia del rifiuto del 
lavoro come protagonista ». 

(S, Bo logna: « Question i di metodo 
per l'anal isi del piano ch imico ,, ) . 

« L' " Editrice Sindacale Italiana" 
ha appena pubbl icato in volume gli 
atti integral i del Comitato Dirett ivo 
della CGIL tenutosi i l 3'()..31 gennaio 
1973, in preparazione de ll 'VIII con
gresso della CGIL. convocato per la 
prima settimana di luglio. Il volume 
- significativamente intitolato " Una 
proposta per lo sviluppo del paese " 
- è di uti le lettura per tutti i com
pagni che vogliono meg lio documen
tarsi sulla « proposta di sviluppo eco
nomi co» sbandierata dalla CGIL, e 
sulle caratteristiche del dibattito in
terno al sindacato. Il Comitato Diretti
vo in questione , come si ricorderà , 
fu introdotto da una re lazione di La
ma divenuta tristemente famosa per 
le concessioni sulla « piena util izza· 
zione degl i impianti " , le promesse d i 
«non monetizzare" la lotta fra un 
contratto e l'altro, gli attacch i all 'au
tonomia dei consigli di fabbrica e 
delle lotte ·di reparto. Costa 7(){) lire. 

Nell'ultimo numero della « Rivista 
di storia contemporanea" (Ed. 'loe
scher, Torino; n. 1. gennaio 1973) Ma
rio Gattullo pubblica uno studio su 
«La politica scolastica del centro
sinistra negli anni 1968-'72" di gran
de utilità per chiunque voglia riper
correre in modo più documentato l'in
tensa esperienza di questi anni, fra i 
mit1 delle « grandi ri,forme " e l 'appro
do al disegno di restaurazione reazio! 
naria. Un disegno, quest'ultimo, che 
u non, appare esser di corto respi
ro, almeno nelle intenzioni degli in
teres'si che lo gUidano: e questo in
dipendentemente dal tipo di coalizio
ne politica chiamato a gestirlo, che 
può perfino giungere a ricostituirsi 
come centro sinistra, un centro sini
stra che finireb-be ovviamente con 
l'esser ancora più velleitario dei pre
cedenti in quanto a riforme e di 
esplicita copertura degli interessi pa
dronali in quanto a sostanza ". 

(ila «!Rivista di storia contempora
nea » ha, 'Sopra tutti gli altri, il difet
to di essere costosa: un fascicolo co
sta 1'3-00 lire). 

Il numero del 16 marzo del setti
manal!3 del POI , Hinascjta,.,-coQ,tieoe il 
4° inserto dell '" Inchiesta sulla '''con
dizione operaia e i consigli di fab
brica », di cui 'abbiamo già parlato. 
Questo inserto è dedicato all'ltalsi
der di Taranto. Le risposte - tutte di 
delegati, o comunque di membri del 
sindacato - sono ricche di interesse. 
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Il Russi. 
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no 

Oggi abbiamo ricevuto: 

Una compagna operaia 
grafica . Roma . 

3 compagni studenti • Bo-
logna . . . . . . . 

l.M. • Modena . . . . 
Sede di Zurigo 
A,B. • Trento . . . . . 
Alcuni compagni della Ma-

gliana . . . . . . 
D.L. e G. - Milano. . 
Un gruppo di compagni -

Milano . . . • . 
M, e A. - Massa . 
l.It - Viareggio . 
~.P .. Grugliasco . 
S R compagno del P.C.I. . 
ede di Perugia. . . . 

Alcuni compagni di Latina. 
Collettivo di Controinfor-

Illazione Fiorenzuola. . 
Operai officine meccani
p che acciaierie. Piombino 
OR. - Torino . . . . . 
L Peraio P.C.I. - Torino . 
.. Torino, . 

StUdenti facoltà di scien-
ze - Torino. . 

G,G. - Torino. . 
Sede d' T . Fl' I, orino . . . 
, . Impiegato - Milano 
~t, casalinga di Milano . 
li cuni compagni • Milano 
R Compagno di Abbiate. 

li grasso - Milano . . . 
R Compagno di Trezzano • 

li Milano . . . • 
n compagno e una com. 

li ~gna ex PSIUP. . . 
RIOne inquilini di Cesano 
BOScone e Corsico. . 

U~~hino di Parma - Mi-
N ••••• 
C IIcleo Alfa Romeo. . • ;a dello studente Santi 
I omano - Palermo . • 

cOtnpagni di Cefalù. . ..... 

Lire 

4.000 

3.000 
12.500 
51.000 

9.000 

8.000 
34.000 

7.500 
3.000 

240 
'10.000 

2.000 
30.000 
16.500 

160.000 

17.500 
3.000 
1.000 
6.000 

50.000 
100.000 

53.000 
5.000 
5.000 
4.200 

5.000 

2.000 

50.000 

27.000 

1.000 
17.500 

7.000 
15.000 

Compagni del Il liceo arti· 
stico per i compagni ar
restati - Roma • 

Nucleo L.C. ITIS li G. Ar-
mellini» • Roma _ 

Compagni INPS • Roma 
Liceo linguistico • Roma 
Sede di 'Roma • 
Alcuni compagni di Roma • 
A. e G., compagni di 'Roma 
D.C. - 'Roma 
Studenti facoltà di lette-

re • Firenze . • 
III Liceo Scientifico • fio 

renze .• 
Liceo Michelangelo • Fi-

renze _ 
Liceo Scientifico "Duca 

D'Aosta» - Firenze • 
Liceo Scientifico Galilei 
liceo Scientifico Capponi . 
ENAtC - Firenze 
V.B'. - Firenze , 
IT.I. - Firenze 
Compagni della Galileo -

Firenze 
Liceo Machiavelli - Firenze 
B.A., operaio - Firenze . 
D. magistero • Firenze . 
Liceo Dante . Firenze . 
Istituto d'arte - Firenze 
Una colletta al mercato -

Firenze 
P.LD .• Firenze 
V.S.C. - Firenze 
Sede di Forlì 
Sinistra Socialista Brescia 
Compagni di Arenzano 

Genova 
B.C. - Milano . . 
Comitato di base, assicu

razioni generali Venezia 

lire 

18.000 

9.500 
11.000 
4.000 

10.000 
8.500 

20.000 
3.000 

5.500 

3.500 

5.600 

2 .300 
2.000 
2.000 
3.000 
1.000 

500 

1.600 
1.200 
5.000 
3.000 

900 
1.200 

3.000 
5.000 

'10.000 
33.000 
14.000 

4.000 
3.000 

14.000 

Totale 939.140 
Totale precedente 7.127.940 

Totale complessivo 8.067.080 

RAVENNA 

Le reazioni 
nelle fabbriche 
metalmeccaniche 
all'accordo 
Intersind 
RAVENNA . 22 marzo 

Dure reazion i ci sono state nelle 
fabbriche meta lmeccaniche pr ivate di 
Ravenna all a proposta di accordo In
t ersind . 

Gli operai della fi li ale Fiat che per 
dec isione del cons igl io di fabbr ica 
non avevano ,scioperato i l 9 marzo in 
occasione di un 'agitazione indetta dal
Ia FLM , oggi sono scesi in sciopero 
spontaneo, ponendo fine alle preclu
sioni sindacali. La base operaia ha 
organ izzato un folto picchetto davanti 
ai cancelli. Una discussione di mas
sa si è tenuta anche davanti ai can
cell i de ll a Beltrami , dove gli operai 
hanno espresso una decisa condanna 
sulla bozza di accordo . 

La tensione operaia si esprime in 
combatt ivi picchetti di massa nella 
zona de ll e piccole fabbriche (Gam , 
Rosetti, CMT). 

Sciopero generale 
a Faenza: 15000 
proletari in piazza 

F AENZA. 22 marzo 
Contro i l disegno padronale di la

sciare senza salario e senza lavoro 
mille operai dell'OMSA, 15 mUa pro
letari hanno manifestato oggi la loro 
volontà di lotta: operai, contadini. stu
denti lavoratori, coscienti che non c'è 
solo i l conte Mangelli ma che so
spendere e licenziare gli operai è la 
politica di tutto il padronato, del go
verno Andreotti. 

Con forme di lotta dure e compat
te. blocchi stradali, picchetti di mas
sa, gli operai dell'OMSA hanno con
quistato concretamente l'unità di lot
ta di tutte le categorie. Tutti gli ope
rai del gruppo Mangelli, metalmecca. 
nic i. i compagni operai dell 'ENEL, stu
denti e tutti proletari oggi erano in 
piazza. 

LECCE .. Decisa 
la lotta dura 
all'università 
LEOCE, 22 marzo 

Questa mattina all'università di 
Lecce si è svolta un'assemblea degli 
studenti che ha deciso praticamente 
all'unanimità di condurre una lotta 
dura. blocco delle lezioni, assemblee, 
gruppi di studio per i seguenti obiet
tivi: presalario subito, mensa e tra
sporti gratis, contro il carico degli 
studi , contro i « provvedimenti urgen
t i " di Scal·faro. !Alla fine dell'assem
blea si è andati in corteo al rettora
to dove , assente il rettore, si è con
tinuata l'assemblea articolando me
glio la lotta per i prossimi giorni, 
in preparazione ,dello sciopero cittadi
no con manifestazione da ' fare insie
me ai me-di lunedì 26 contro la rifor
ma Scalfaro. 

PALERMO 

Sciopero a oltranza 
degli studenti 
del Crispi 
PALER MO, 22 marzo 

Ieri g li stud.enti del «Crispi" so· 
no scesi in sciopero ad oltranza per 
risposta al preside che la sera prima 
aveva concesso l 'assemblea e ieri 
mattina l'ha negata. L'assemblea era 
stata promossa da l com itato d i base 
per discutere problemi fra cui l 'edi
lizi a sco lastica e le pessime condizio· 
ni ig ieniche in cui versa l' istituto, d i 
proprietà del mafioso costruttore Vas
sallo . 

NAPOLI 
Venerdì 23 marzo, alle ore 15, 

in via Stella 125, coordinamen
to regionale campano. 

Ordine del giorno: 
1) bilancio della situazione 

politica e lotte operaie; 
2) pagina regionale per il quo

tidiano. 

LonA CONTINUA· 3 

La discussione 
sull'accordo a Marghera 
MARGHERA, '22 lTlarzo 

-La accurata regia sindaca le che m i
ra ad una rap ida arch iv iaz ione de l
l 'accordo Intersind , e i l vano tenta
tivo dei burocrati di mort i f icare la 
lotta dei meta lmeccanici , si sono 
scontrati anche a Marghera con una 
opposizione operaia decisa , anche se 
divers i sono i live ll i di cosc ienza e 
di organ izzazione da una situazione 
all ·altra . 

All 'attivo generale di martedì se· 
ra , i s indacat i hanno soffocato il d i
battito sul contratto r imandando lo al
le singole fabbriche e dicendo che 
non c'era fretta perché venerdì i s in
dacati vanno a « siglare" e non a 
« firmare » l'accordo, e per discute
re ci si può rivedere all'att ivo marte
dì prossimo. Nelle fabbriche oggi gi
rava come una barze lletta quello che 
ha detto Geromin, nelle conclusioni 
dell'attivo : « L'accordo preso punto 
per punto è facile criticarlo, ma glo· 
balmente è un successo »! 

<La sera stessa al consiglio di fab
brica dell'ltalsider uno scontro poli· 
tico molto duro tra linea revisionista 
e compagni rivoluzionari si era con
cluso con la seguente votazione: 13 
sì, 1D no all'accordo e due astenu
ti. Un r isultato molto importante per 
una fabbrica tradi"zionalmente control
lata in modo burocratico dai verti
ci sindacali. Lo scontro si è ripetu
to ieri -mattina all'assemblea, ed il 
fatto eccezionale è che per la prima 
volta non sono stati i soliti due o tre 
delegati a prellderela 'parola, ma mol
tissimi operai hanno voluto dire la 

loro , e quasi tutt i erano contrar i al
l 'accordo : per il modo con cu i è sta
to imposto, per la r inuncia ad ogni 
automatismo ne i passagg i di cate
gori a, per il magg io re uti lizzo degli 
impiant i contro cui gli opera i si sono 
sempre battuti , e perfino per il fatto 
che l ' ltal sider resta « pri vil egiata" e 
questo accordo impedisce l'un ifi cazio
ne dell e cond izion i de ll a classe ope
ra ia . 

Per nulla int imor iti da ll a calata di 
una decina di s indacali st i esterni . tra 
cui il segretario provin cial e de lla FIM 
e della FIOM, il segretari o regionale 
CGI L, e i d irigenti nazional i, gli ope
rai hanno rotto il gh iaccio che di soli
to ca ratteri zz ava le assemblee gene
rali e hanno preso la parola. Dopo 4 
ore di accesa discussione si è arriva
t i alla votazione quando molti turni
sti si erano già allontanati per anda
re in mensa : la maggioranza degli 
operai si sono astenuti, perché il lo
ro ragionamento è : «abbiamo fatto 
260 ore di sciopero (160 adesso e 100 
ore già pr ima per la vertenza Italsi
der) adesso ne abbiamo abbastanza 
di essere presi in giro " . 

Sui pochi che hanno votato, un cen
tinaio ha votato a favore e una tren
tina ha votato contro'. 

Nelle fabbriche dove l'autonomia 
operaia è meno organizzata il sinda
cato ha fatto pesare fino in fondo il 
ricatto dell'isolamento , ed il sindaca
lista di turno ha preso ogni critica e 
obiezione come una semplice c ri
chiesta di chiarimenti" cui ha dato 
le « opportune" spiegazion i. 

E' successo cos ì ad esempio alle 
Leghe Leggere di Fus ina dove si so
no avut i 70 voti favorevoli, uno con
trario e uno astenuto. 

Ma anche in queste situazioni , non 
è andata sempre liscia . Alla Junghans 
di Venezia ad esempio , una fabbrica 
dove il padrone si è permesso il lus
so d; mettere tutti in cassa integra
zione per un mese questa estate e di 
fare 4 serrate ne l corso della lotta, 
e dove i picchetti contro gli impie
gati crum ir i, i cortei interni , la mani 
festazione di mercoledì in risposta 
all'ultima serrata hanno dato la mi
sura della nascita della forza ope
raia , ieri. nelle due ore di assem
blea , il sindacalista 'Rasera ha dovuto 
replicare all'intervento di una com
pagna con discorsi minacciosi : « ° 
con no i o con i gruppi ", « O dite sì 
al contratto oppure fate la rivoluzio
ne domani mattina ". Davanti a que
sta terribile alternativa, il 3D per cen
ot degli operai si sono astenuti. il 70 
per cento ha detto sì, e B compagni 
no. Anche qui come nelle altre fab
briche di Marghera, la discriminante 
non passa tra chi vota in un modo o 
nell'altro: le assemblee sono un'ec
cezionale momento ' di chiarificazio
ne politica, in cui gli operai ri,fletto
no sul significato e sul valore della 
loro lotta, e lo confrontano con l'ac-
cordo. ' 

tla prima reazione di massa è la 
pe!1pl·essità e ·Ia critica: le sparate dei 
burocrati contro i « gruppi" e i com
pagni rivoluzionari cadono completa
mente nel vuoto. 

NAPOLI - Pe'rchè· ce l' hanno 
coo l'Istituto T ecoico Righi 
NIA!POLJI, 2·2 marzo 

« la scuola come preparazione al· 
la sovversione. alla lotta al·le istitu
zioin, al governo, alla polizia. la scuo
la non come preparazione culturale 
alla vita,èma come insegnamento dei 
metodi più aggiornati della guerriglia 
urbana ». Così il 'Roma definiva ieri 
l'istituto tecnico « Righi ", dando la 
patente di « sovversivi" agli stu
denti e di a ineffabili » agli insegnan
ti. Riconfermando il proprio ruolo 
provocatorio, costantemente esercita
to nella pesantezza degli attacchi al
le lotte operaie e studentesche e nel
la copertura garantita all 'operato de l
la polizia , il Roma anticipa un nuo
vo attacco alla forza che , sopratut
to in questi ultimi mesi, si è svi
luppata in molte scuole. La proiezione, 
tenuta dentro l'istituto, del film u An
dreotti siamo quasi un milione e que
sta è solo una delegazione» è stata 
usata come prete'sto per rilanciare 
questa offensiva. ' 

il "Ffil IRighi, una scuola proletaria in 
una zona operaia, da vari anni a que
sta parte tè sempre stata un punto di 
riferimento politico per tutti 91i stu
denti di Napoli non solo per la capa
cità che ha avuto di sviluppare certi 
contenuti politici di classe, ma anche 
per la capacità, dimostrata più volte, 
di saperli sostenere in piazza. Per 
questi motivi sia i fascisti che la po
lizia, con la quale gli studenti del 
Highi si scontrarono duramente un 
anno fa, si tengono lontani da que
sta scuola. La forza degli studenti del 
Righi, cresciuta in anni di lotte , in 
questi ult imi mes i ha fatto un gros-

so salto di qualità, saldandosi profon
damente alle lotte degli operai e ai 
lorO contenuti. Non si è trattato sem
plicemente di un «ri·conoscimento. 
della egemonia operaia su tutto il 
movimento, ma di aver costituito una 
propria 'capacità - di letta autonoma ' e 
di averla data in mano agli operai, 
per dare forza alla lotta operia, per 
ricevere forza dalla lotta operaia. Non 
a caso sempre più spesso sono gli 
operai dell'ltalsider in prima persona 
che ricercano il contatto di massa 
con gl i studenti del Righi. Contempo
raneamente a questa crescita che va 
di pari passo con lo sviluppo della 
lotta operaia , dentro l'istituto il dibat
tito politico ha coinvolto anche molti 
insegnanti e ha cominciato a costrui
re delle pr ime forme stabili di orga
nizzazione, come il comitato antifa
scista, nato correttamente in queste 
ultime settimane dalla necessità di 
sostenere il proprio programma con
tro gli attacchi sempre più violenti 
della polizia, della magistratura, dei 
fascisti. 'In tal senso, colpendo il Ri
ghi si vuole colpire proprio questo 

processo di uni·ficaziqne a un livello 
di maturità sempre crescente, tra stu
denti e operai; e colpire insieme 
quelle forze, come 'gli insegnanti, che 
solo ora cominciano anche a Napoli 
a schierarsi, a prendere posizione ac
canto~ agli studenti :"' lrr questa direzio
ne andavano l'aggressione poliziesca 
al corteo del 21 febbraio, l'arresto 
di una professoressa di sinistra, le 
spedizioni dei fascisti contro le scuo
de più combattive del centro. In que
sta direzione va il nuovo attacco sfer
rato -dal « 'Roma» contro gli studenti 
e i professori del Righi. Ancora una 
volta il suggerimento del giornale fa
scista. i suoi tentativi di isolare dei 
presunti « sobillatori" dalla massa 
degli studenti che coscientemente si 
pongono al fianco della classe ope
raia, viene raccolto: oggi il Corriere 
della Sera, ri'ferendosi ad « un quoti-o 
diano che ha rivelato l'episodio» (la 
proiezione del film), comunica ché è 
stata disposta dal ministero della pub
blica istruzione una inchiesta sul « ca
so Righi ", « la scuola media più dif
ficile d 'Italia ». 

BOLOGNA - ALL'ISTITUTO TECNICO MANFREDI 

Sospese per rappresaglia 
due compagne 
BOLOGNA, 22 marzo 

Ileri i l preside dell'istituto Manfre
di , Alati ha sospeso per 5 giorni due 
compagne , avanguardie delle lotte al-

l'interno della scuola, con un motivo 
pretestuoso: tutta la loro classe non 
era andata alla lezione di ginnastica 
del pomeriggio, ma le sospese sono 
state solo loro due. 

Dezani, presidente dello IACP, 
La delegazione del Manfredi e di 

altre scuole, Aldini, ltis , Serpieri, Fer· 
mi, Copernico e Galvani, si è recata 
stamattina dal preside e ha chieste 
la revoca de.1 provvedimento. il 

.. 
e 

... 
plU odiato dai proletari, 

nuovo sindaco di Torino il 
E' Dezani il nuovo sindaco di Tori

no: lo ha eletto la c maggioranza .. di 
centro-destra (DC, PSDI, P.L1 , i repub
blicani puntellano da l di fuori) . Il go
verno Andreotti ha fatto scuola , an
che negli enti locali la linea dura dei 
padroni italiani fa piazza pulita delle 
illus ioni riformiste. I probabili asses
sori liberali , come Chieli , pupillo 
della gioventù dorata torinese , e il 
monarchico ,A lt amura, che con i sol
di della Fiat ha messo in 'piedi una 
assoc iazione " per meridionali " dove 
il clientelismo e la corruzione sono 
la regola , dicono abbastanza 'sul signi 
ficato del camb io dC ila guardia al mu' 
nicipio . Ma i l nome più odioso, non 
a caso il «primo », della giunta di 
centro-destra è quello di Dezani, che 
da tred ici ann i è presidente dello 
JAOP. Iin questa vest e tutti i proletari 

di Tor ino hanno imparato a conoscer
lo. Le case che ha costruito sono 
andate ai poliziotti . ai carabinieri, ag l i 
ufficiali , ai più lecconi , ai galoppini 
della democrazia cristiana. 

In compenso , se i proletari sono 
rimasti ne i tuguri e negli allogg i in 
subaffitto , lui si è costruito una sede 
nuova dello IACP, tutta di vetro e al
lum inio, con le moquettes per terra 
e i mobil i laccati ; invece ·le famiglie 
che dopo anni di inutile attesa han
no deciso di occupare gl i alloggi vuo
ti , da Dezani hanno avuto solo rifiu
ti, tentativ i di corruzione, minacce e 
cariche della poliz ia. 

l'arrivo di Dezani al comune, con 
un seguito di mafiosi democristiani e 
industrialotti liberali, è l'annuncio che 
questi metodi saranno estesi a tutta 
la città ,e in tutti i campi. ' 

Il preside ha rifiutato, senza nep· 
pure motivare la cosa. Tutta la scuo, 
la ha scioperato ed è andata in coro 
teo fino all'istituto di fisica occupato, 
dove si è tenuta un'assemblea per de· 
cidere le forme di lotta da attuarsi in 
tutte le scuole come risposta all'at· 
tacco repressivo portato avanti dalle 
autorità scolastiche d 'accordo con po
lizia e magistratura (controriforma 
Scalfaro, condanne ai compagni del
l'ltis, provocazioni della polizia da· 
vanti alle scuole medie) . L'assemblea , 
numerosa e molto combattiva, ha vi
sto una seria e attiva discussione fra 
le comp~gne del Manfredi, sull 'obiet
tivo del rilancio delle lotte nelle scuo
le e si è conclusa con la proposta 
di fare un'assemblea aperta domani 
dentro il Manfredi. Alla fine una de· 
legazione di tutte le scuole si è reca
ta al provveditorato per protestare 
contro le sospensioni immotivate. 



4 - lOTTA CONnNUA 

Torino - LA ' GIORNATA 
DEGLI OPERAI DELLA, FIAT -RIVAL TA 
TORliNO, '212 marzo 

Come era prevedibile su tutti i 
giornali di questa mattina i fatti di 
'Rivalta di ieri, grazie al tono delle ve
line della Fiat, hanno un grande ri
lievo. I vari pennivendoli si sono da
ti da fare per trascrivere sui loro quo
tidiani il disappunto e la rabbia della 

. direzione Fiat contro una giornata di 
lotta eccezionale. Ma c'è di più; ed 
è il caso di riflettere un momento sul 
significato dell'atteggiamento padro
nafe. 

la cronaca della giornata di ieri 
registra innanzitutto la risposta du: 
rissima, autonoma, degli operai di 
'Rivalta alla ennesima provocazione: 
i I I icenziamento dei quattro operai 
della Lastroferratura fra cui due de
legati, deciso con il chiaro intento di 
mettere fuori legge le fo'rme di lotta 
più incisive, i cortei interni contro 
i capi e i crumiri. -la assemblea per
manente di ieri, durata tutta la gior
nata, al primo più che al secondo tur
no, è stata fatta prima di tutto per 
volontà di massa: i sin-dacati non 
hanno potut-o niente per frenare la 
rabbia nei reparti e nelle officine, 
Per tutta la giornata si sono susse
guiti cortei, c'·è stato il blocco delle 
merci, fino all'assedio della palazzi
na degl i impiegati. Peraltro, è vero 
che è stata la Fiat prima di tutto a 
sequestrare gl i impiegati negli uffici 

impedendo la uscita di quelli di loro 
che volevano partecipare al corteo 
operaio. Però denunciare la IFiat, la 
sua proterva vocazione repressiva e 
provocatoria non ·deve voler dire as
solutamente nascondere o peggio 
condannare la durezza della riS'posta 
operaia_ 

Anche l'Unità di stamattina parla 
dei fatti di ieri a 'Rivalta. IParla di 
gravissima montatura provocatoria da 
parte della Fiat e minimizza per 
quanto più può la portata della gior
nata di lotta di ieri, in questa fase 
decisiva \dello scontro !Contrattua
le_ Copre, nel suo resoconto, l'inter
vento «pacificatore» delle segrete
rie sil1dacali provinciali, teso a bioc
care l'iniziativa autonoma degli ope
rai davanti alla palazzina. 

-Da una ricostruzione dei fatti co
me la si può fare attraverso i gior
nali e i dispacci di agenzia risulta 
che da corso Marconi la direzione 
Fiat ha chiamato la polizia per spez
zare con la forza l'assemblea perma
nente di Rivalta. Risulta anche che 
la questura non ha ritenuto la situa
zione abbastanza grave per interve
nire . Sopratutto perché, in seguito a 
una tempestiva telefonata della unio
ne industriale alla camera del lavo
ro i dirigenti sindacali si erano tutti 
mobilitati per buttare acqua sulla rab
bia operaia. 

TORINO· MIRAFIORI -E RIVALTA NON SONO ISOLATE 

UNA GIORNATA DI LOTTA DU,RA 
IN TUTTE LE FABBRICHE 
METALMECCANICHE 
TORINO, 22 marzo 

In tutte le fabbriche metalmeccani
che di Torino e provincia la giornata 
di ieri ha rappresentato un grosso 
momento di lotta. 

Se i padroni speravano ancora nel 
tentativo di isolamento di Mirafior.i e 
Rivalta, la risposta di ieri è stata ine
quivocabile: lotta dura, cortei, fer
mate interne hanno dimostrato che 
né la repressione e le rappresaglie 
padronali né l'accordo bidone dei me
talmeccanici privati hanno fermato la 
combattività operaia. Da Cascine Vi
ca e da Collegno, zone in cui erano 

stati indetti scioperi contrattuali : gl i 
operai si sono diretti verso corso 
Francia: immediatamente è scattata 
la provocazione poliZiesca con cari
che selvagge contro i manifestanti e 
otto denunce per oltraggio, resisten
za, corteo non autorizzato. 

Due , operai sono stati addirittura 
fermati con l'accusa di blocco strada
le. Domani una manifestazione di 
~o~a c~'1.tr'li !a repres!?ione ~ _ st(;lt~ 
éotlVocata p~r le ore 9 davanti alla 
Gallino. Alla Nebiolo un corteo auto
nomo è stato la risposta al licenzia
mento di un compagno accusato di 
avere insultato un capo; non èla pri-

DU.RE C,RITI'CHE ALL' ACCOR'DO 
ALLA DALMINE DI BERGAMO 
Molto critici verso l'accordo sono 
stati in maggioranza gli operai della 
nalmine nelle varie sedi di discus
sione. Martedì al consiglio di fabbri
ca degli stabilimenti Dalmine e Co
sta Volpino, dopo un'introduzione del 
sindacalista Airoldi, sono seguiti una 
serie di interventi fortemente critici 

METALMECCANICI: 
UN PRIMO BILANCIO 

(Continuaz. da pago 1) 

mente usati per raccogliere, organiz
zare e qualificare la propria forza, e 
che il prolungamento indefinito della 
lotta rischierebbe di essere un intral
cio al passaggio a una fase più avan
zata, e soprattutto alla ripresa della 
lotta sul salario, in fabbrica prima di 
tutto, ma anche fuori. Ebbene, proprio 
da questo punto di vista l'accordo con 
f'lntersind, i suoi punti singoli e la 
sua natura complessiva, non sono 
solo estranei alla lotta operaia per il 
salario, contro la ristrutturazione, ma 
vanno per molti versi nella direzione 
opposta. 

Su questo torneremo più attenta
mente; ma è un fatto che /'inquadra
mento unico - indubbiamente l'ele
mento caratterizzante del contratto -
è sanzionato in modo tale, con gli 
sdoppiamenti delle categorie degli 
operai specializzati e degli im
piegati di terza, con il rifiuto so
stanziale dell'automatismo, e l'accet
tazione e anzi /'incremento del prin
cipio della «professionalità ", da fa
vorire e alimentare una gestione tec
nica e corporativa delle lotte azien
dali tutta interna all 'applicazione del 
contratto, alla concorrenza per le qua
lifiche, alla riduzione dei rappresentan
ti operai a piccoli ispettori della lega
lità del rapporto fra operai e produ
zione. In questo senso, l'esperienza 
accumulata dalle aziende a parteci
pazione statale che già avevano l'in
quadramento unico, come quella del-

che hanno affrontato i maggiorI pun
ti dell'intesa. Iin 'Particolare, il compa
gno Petenzi, del CdF di Costa Volpi
no, ha denunciato l'accordo come 
« inadeguato rispetto alla forza dimo
strata dal movimento di massa ed 
estremamente pericoloso per le aper
ture in esso contenute verso il dise-

l'accordo - fatto naufragare dagli 
operai - sui comitati qualifiche e 
cottimi alla Fiat nel '71, parla chiaro. 
La chiarezza della discussione ope
raia attuale sull'accordo, sui binari 
che esso intende precostituire 'all'ini
ziativa di lotta. postcontrattuale, è un 
fattore di primaria ' importanza per lo 
sviluppo futuro dell'autonomia ope
raia. E' questo il ;, rifiuto dell'accor
do" che la classe operaia esprime, 
e che le consente di superare co
scientemente, e non ideologicamente, 
il contratto. E di fare giustizia di chi, 
snobbando l'analisi puntuale e attenta 
che gli operai fanno, inneggia alla 
« vittoria politica» dell'accordo; e di 
chi, alla sua coda, ne vuole oscurare 
la gravità dietro il ragionamento, de
gno del colonnello Bernacca, che 
" ogni lotta si conclude con un com
promesso ". 

E sopratutto di capire a che cosa 
mirano i padroni della Federmeccani
ca, quando, un minuto dopo aver an
nunciato che chiameranno la polizia 
a sgombrare le fabbriche, dichiarano: 
« Abbiamo imparato la lezione di que
sti tre anni: oggi puntiamo ad un rap
porto nuovo con i sindacati, ad una 
sorta di amministrazione congiunta 
del contratto e di tutti i conflitti che 
si possono accendere. Una volta che 
ci sia l'accordo su questo punto, noi 
possiamo anche impegnarci maggior
mente in esperimenti coraggiosi co
me quello dell'inquadramento unico. 
Ma se si rimane in una situazione di 
scontro frontale, allora dobbiamo es
sere molto più cauti •. 

Naturalmente, si rimane "in una 
situazione di scontro frontale ". 

Un gioco .delle parti esemplare dun
que, con la direzione in 'prima linea 
che attacca con durezza per precosti
tuire un accordo tutto centrato sul 
ritiro di una parte dei provvedimen
ti di rappresaglia in cambio del bene
placito sindacale a una svendita della 
piattaforma ancora peggiore di quel
la con I "Intersind. 

,ila (Fiat non è nuova a manovre di 
questo tipo alla vigilia di una con
clusione contrattuale. Anche nel '69 
ci furono episodi analoghi. Ma que
sta volta, ben più che nel '69, il gio
co delle parti fra sindacati e padro
ne Fiat si -scontra ~con un altro per
sonaggio, quanto mai scomodo e im
barazzante. l'assemblea permanente 
di ieri, la capacità 'cioè di risposta 
generale, la totale padronanza ope
raia del terreno della fabbrica, ha 
visto i burocrati, come la direzione, 
alla coda dell'iniziativa autonoma de
gli operai. 

Ieri a tRivalta, come venerdì al
l'Avio gli operai hanno dimostrato nei 
fatti di saper guardare avanti, al di 
là della conclusione dei contratti. An
che se, come per esempio al secon
do turno di ieri di Rivalta, ci sono 
stati momenti di poca chiarezza, in
capacità da parte della organizzazio
ne operaia di riprendere subito l'ini
ziativa dopo i pesanti interventi dei 
verti.ci sindacali per bloccare la lotta. 

ma volta che alla Nebiolo la direzio
ne ricorre alle montature più sfaccia
te per togliere di mezzo le avanguar
die: stavolta sono state testimonianze 
completamente false di lecchini. 

la decisione degli operai, dopo il 
picchetto di due ore contro gli impie
gati crumiri, è stata di andare tutti 
da Settimo a Torino in via Bologna 
dove ci sono la direzione e l'ufficio 
di i:lmministrazione. lotta dura e scio
peri compatti anche nelle fabbriche 
di Borgata Vittoria, Barriera di Nizza 
e Barriera di Milano, alla Pininfarina, 
alla lancia, alla Singer, alla Bertone. 
Alla Olivetti (Ico, San Bernardo, Scar
magno) durante le' ore di fermata cor
tei interni hanno percorso i reparti. 

Una grossa' manifestazione a Pia
nezza completa il quadro della gior
nata: cortei dalle . fabbriche di tutta 
la. ~ona !,!ç:IIl,C;L confluiti nella ,piazza d~1 
municipio. per un comizio, in prima fi
la gli operai dell'lpra, dove di recen
te la provocaZione poliziesca è arri
vata all'assalto a mano armata dei 
picchetti operai. '. 

gno padronale, sulla- utilizzazione de
gli impianti e sulla mobilità della 
forza-I<woro ". Ha detto anche che sa
rebbeuna cosa gravissima spezzare 
l'uni~à con i metalmeccanici privati. 

L'indomani si è tenuta l'assemblea 
generale Dalmine che ,pur avendo so
lo scopo informativo (la votazione si 
terrà soltanto la prossima , settima
na) ha rivelato una precisa tendenza 
da parte degli operai: dopo la rela
zione intro.duttiva di un sindacalista, 
i n,fatti , sono seguiti tre interventi, 
tutti -critici verso -l'accordo, che sono 
stati ripetutamente applauditi dagli 
operai presenti. 

Sciopero autonomo ' 
alla Lancia 
di Chivasso 
CHIVASSO, 22 marzo 

La settimana scorsa alla lancia di 
Chivasso diciotto operai fra i più com
battivi avevano ricevuto delle lettere 
di sospensione in base 'all'accusa di 
avere bloccato le linee . Immediata
mente gli operai avevano deciso di 
rispondere in maniera estremamente 
dura alla nuova provocazione padro
naie che seguiva quella di gennaio 
quando la polizia aveva attaccato i 
picchetti sparàndo. In una riunione a 
cui avevano partecipato operai del 
consiglio di fabbrica era stata decisa 
per la giornata di ieri l'occupazione 
della fabbrica. All'entrata del turno 
avrebbe dovuto essere proclamata la 
assemblea permanente, per poi tra
sformarsi in occupazione vera e pro
pria. All'ultimo momento la direzione 
ha revocato una parte delle sospen
sioni e questo ha fatto fare una pre
cipitosa marcia indietro al sindacato. 
Ciononostante al secondo turno una 
grossa parte degli operai è entrata 
in fabbrica decisa a portare avanti la 
lotta: si sono trovati anziché l 'occu
pazione, uno sciopero di due ore. 

La risposta operaia a questo tipo di 
divisione è stata dura e ha dimostra
to la volontà di andare avanti e di 
non svendere niente. Una buona par
te dei reparti della lancia hanno pro
lungato autonomamente lo sciopero 
di altre tre ore. 

PARMA 

Scarcerato 
il compagn:o 
Ettore Manno , 
PARMA, 22 marzo 

Sabato 17 i I giudice istruttore su 
parere conforme del sostituto procu
ratore della Repubblica ha accolto 
l'istanza di libertà provvisoria del 
compagno Ettore Manno. 1·1 compa
gno Ettore è stato arrestato nella not
te del 23 con l'accusa di "concorso 
in tentato omicidio» per presunto 
ferimento ·di un noto fascista. 

-E' crollata così l'ennesima monta
tura dei carabinieri nei confronti di 
Ettore e di lotta Continua. 

NAPOLI - Migliora 
sensibilmente 
il compagno 
Enzo Caporale 
22 marzo 

Il compagno Enzo Caporale che dal 
21 febbraio è ricoverato al Cardarelli 
per un colpo di moschetto alla testa, 
sta sensibilmente migliorando. 

Ora comincia a camminare da solo 
reggendosi ~d una seggiola, e comin
cia anche a parlare, sebbene in modo 
non ancora distinto_ Auguriamo al 
compagno Enzo di guarire al più pre
sto e di riprendere il suo -posto di mi
litante rivoluzionario. 

TRENTO 
Venerdì 23 marzo alle ore 

20,30 si terrà nel cinema S. Pie
tro una assemblea popolare: la 
situazione politica e di classe 
nel Trentino; dopo la svendita 
del contratto la provocazione po
liziesca e padronale alla fgnis
Iret e la risposta operaia e stu
dentesca a livello regionale. 

Parteciperanno compagni ope
rai delle principali fabbriche del 
Trentino e un compagno della 
se§reteria nazionale di lotta 
Continua. 

All'inizio dell'assemblea sarà 
proiettato un film dei Circoli Ot
tobre sulle lotte operaie e la ma
nifestazione dei metalmeccanici 
a ·Roma del 9 febbraio. 

PALERMO 
PALIEIRMO, 22 marzo 

Oggi 'Pomeriggio alle ore 17,30 
ad architettura organizzata dal 
C.U.B. di architettura e dal cir
colo Ottobre si svolge-rà una 
assemblea contro la repressio
ne. 'Sarà presentato il I ibro di 
Guido Viale" S'avanza uno stra
no soldato» e sarà proiettato il 
film «And·reotti siamo quasi un 
milione e questa 'è solo una de
legazione ". 

-Le organizzazioni rivoluziona
rie, i partiti di sinistra, i collet
tivi studenteschi e i compagni 
tutti sono invitati ci parte.:;ipare, 
a -partire da tutti coloro che già 
con la firma hanno dato il loro 
appoggio alla campagna per la 
scarcerazione di Guido Viale e 
di tutti i compagni arrestati. La 
proiezione del film sarà ripetu
ta alle ore 22 nella sala « Mario 
lupo» del circolo Ottobr·e -
Piazzetta Speciale. 

,. 

A TUTTE LE SEDI 
Per il convegno operaio che 

si terrà a Torino il 31 marzo-1 
aprile è necessario comunicare 
entro domenica 25 (tel. 5800528-
5892393): 

a) il numero dei delegati; 
b) le disponibilità economiche 

della sede; 
c) il nome del compagno di 

t.C. responsabile della de
legazione. 

Direttore responsabile: Fulvio 
Grimaldi - Tipo-Lito ART-PRESS, 
Registrazione del tribunale di 
Roma n. 14442 del 13-3-1972. 
Abbonamenti: 
semestrale 
annuale 
Estero: se'l1estrale 

annuale 

L. 6.000 
L. 12.000 
L. 7.500 
L. 15,000 

da versare sul conto corren· 
te postale n. 1/ 63112 intesta· 
to a LOnA CONTINUA, Via 
Dandolo, 10 - 00153 Roma. 

Venerdì 23 marzo 19 

Pescara -GLI OPERAI DELLA MONT s 
OCCUPANO IL COMUNE 24 
PESGAHIA, 22 marzo 

.Sono tre anni che gli operai della 
Monti si battono contro i licenziamen
ti e la cassa integrazione, che chie
dono che il padrone mantenga le pro
messe, « che le cambiali firmate ven
gano pagate» e si è continuato per 
tutto questo tempo a chiedere l'ap
poggio, la parola, la garanzia, di pre
fetti, di ministri, di consioglieri co
munali. Eppure i rappresentanti dello 
stato quando sono intervenuti lo han
no fatto non a favore degli operai ma 
di Monti, gli hanno regalato decine di 
miliardi (investiti naturalmente nella 
specu·lazione edilizia), gli hanno tol
to con la OEPI la produzione che Mon
ti non voleva più fare, hanno libera
to il padrone col decreto della cas
sa integrazione dal peso del costo 
del salario. Oggi in prima persona An
dreotti ha detto che degli operai non 
gliene importa niente e ha rifiutato 
di riceverli. ' 

Iintanto tra gli operai il clima di 
tensione e la voglia di dare una ri
sposta dura cresce. Oggi gli operai 
della Monti in corteo sono venuti 
da Montesilvano a Pescara, 6 km., 
incontrandosi con quelli della Vela 
e hanno occupato la sala consigliare 
del comune di Pesacra. -II fatto che 
gli operai avessero chiaro che l'obiet
tivo contro cui lottavano era Andreot
ti , e con lui tutti i rappresentanti del 
potere, è stato dimostrato dalla pre
senza provocatoria di centinaia di po
liziotti e carabinieri. 

ta prima risposta degli altri prole
tari di ,Pescara è stata che anche gli 
operai del comune -hanno scioperato. 

Ad un ulteriore rifiuto del prefetto 

di parlare con gli operai della M 
ti, gli operai hanno deciso di an<la 
ad occupare la stazione di' lPorta N 
va. Qui polizia e carabinieri li han 
accolti con manganelli e candelo 
innestati. Hanno intanto fatto USci 
dalla stazione tutta la g·ente che c'e 
e non fanno più entrare nessuno. 
operai stanno dentro, le donne ca 
tano « sebben che siamo. donne, pa 
ra .non abbiamo». Dopo un po' di te~ 
po, gli operai sonò ' tornati in cent 
in corteo. 

NUORO 
Domenica 25 , marzo, alle ore 

10,30, nella sede di Lotta Conti. 
nua in via XX Settembre, com. 
missione regionale operaia. 

Ordine del giorno: 
1) piccole fabbriche e cantie

ri edili; 
2) consigli di zona; 
3) convegno operaio nazio

nale. 
la commissione finanziamen

to convocata a Nuoro per dome
nica 25, è rinviata a domeni. 
ca 1 aprile. 

ROMA 
Sabato 24 marzo, alle ore 17, 

nella sede di via dei IPiceni 26, 
riunione degli studenti militan
ti e simpatizzanti di -lotta Conti
nua delle scuol·e professionali. 

Li., 
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ROMA - La poli2ia sgombera 
là facoltà d:i medicina lamel 

det8li 
rini si sono schierati e hanno carie. prece 
to più volte i compagni che si e brlca 
no radunati all'esterno (circa 2000 comti 
l'ultima carica l'hanno fatta qua All'AI 
gli studenti hanno circondatola m contr 

tROMA, 22 marzo 

A Medicina, già da diverse setti
mane è in corso l'agitazione contro 
l'istituzione del r anno. 

IContro ·Ia selezione e contro la fal~ 
sa neutralità del ruolo del medico 
mercoledì Z1 un'assemblea di stu
denti ha deciso l'occupazione del
l'istj t~t~ di ~giene. All'ora di pranzo 
la polizia 'è intervenuta sgomberando 
la faco.ltà_ IMa ,Ia sera un'altra assem
blea molto combattiva, ha deciso di 
continuare l'agitazione. 

Oggi, sempre a Igiene, gli studen
ti hanno indetto una assemblea per
manente, sono intervenuti alle lezioni 
spiegando i motivi della lotta, coin
volgendo la maggior parte degli stu
denti. Anche oggi la polizia, chiama
ta da Cimmino (preside di Ilgiene), è' 
intervenuta, con più durezza. 

Verso le 12, quando nella facoltà 
erano rimasti pochi studenti, i cele- ' 

• china di Cimmino gridando sloga tale 
contro di lui. Tutti i compagni civ {clrci 
erano ali 'interno sono stati fatti usci- Wl È 
re ad uno ad uno .e ~schedati. Imi 

Finiti gli scontri - numerOSi studen-l VI 
ti si sono ritrovati alla casa dello dei s 
studente dove hanno approvato un conte 
mozione rivolta ai consigli di f FIi 
brica perché esprimano la loro sol' 
darietà a questa lotta e 'hanno pr 
parato, per domani, un'altra giorn 
ta di' mobilitazione. 

Oggi; venerdì 23 marzo, 
ore iO, all'aula li della clini 
Medica, manifestazione c 
l'istituzione del 7° anno, 
la restaurazione nella scuo 
contro l'intervento poliziesco, 

vani 

Danimarca - La pace so- s~~ 
ciale è rotta dopo 37 anni ~a~~:1 

tmua 
COPENAGHEN, 22 marzo 

Lo sciopero generale che da qua
rant'otto ore paralizza la Danimarca 
sta assumendo proporzioni sempre 
maggiori: ai 153.000 operai si sono ' 
aggiunti i 105.000 lavoratori colpiti 
dalla rappresaglia della confindustria 
danese, la DA, e per ,oggi è previsto 
l 'annuncio dell'entrata in lotta del sin
dacato degli autisti. 

Gli effetti dello sciopero, a sole 48 
ore dall'inizio,. sono enormi: i giorna
li non escono, cominciano a mancare 
la benzina e la nafta, i trasporti sono 
bloccati, i porti sono chiusi e nei 
prossimi giorni il paese intero po
trebbe rimanere al buio, se i sinda
cati decideranno di fermare gli ope
rai addetti all'erogazione della luce , 

L'intransigenza della confindustria 
ha quindi trovato da parte dei sinda-

cati (lO) quella risposta di mobilita
zione generale che gli operai danesi 
aspettavano dal 1936, quando vi fii 
l'ultima stagione di lotte operaie: in
vano fino a questo momento si sonG 
affannati a proporre una mediazione 
il primo ministro Joergensen e i: 
« Coppo danese -, il ministro del la
voro Dinesen. 

Gli operai in sciopero, che chiedo
no forti aumenti salariali e una inden
nità rapportata al carovita, si scon
trano in questi giorni con tutta una 
tradizione di pace sociale fino 'ad og
gi gestita da padroni e sindacato: 
scioperi proibiti durante le trattati"'~ 
per il ri nnovo dei contratti, delegatl 

operai trasformati in capetti per spin
gere gli operai a produrre, aume~~ 
salariali rapportati alle «disponibili' 
tà » dei padroni. 
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ARGENTINA L'esercito ~.il 
la polizia, che sciopers l! contro 

per gli aumenti salariali Sl~ 
LA PLATA, 22 marzo la polizia provinciale, ~he ha stipendi 110M 

I tremila agenti che avevano oc
cupato la sede centrale della poliZia 
di la Plata si sono arresi questa not
te al col. Pomar, comandante delle 
forze dell'esercito che hanno attacca
to l'edificio; nel breve ma violento 
scontro a fuoco un militare è morto 
ed uno è stato ferito. 

I tremila agenti avevano chiesto in 
precedenza un colloquio con il mini
stro dell'interno Mor Roig per otte
nere consistenti aumenti salariali per 

notevolmente inferiori a quelli delll Ne 
polizia federale. . del j 

la risposta del ministro di poliZl1 l'lnt~ 
è stata immediata: l'esercito, cile l'lici. 
aveva circondato l'edificio, è entrato Ilell~ 
in azione e i carri armati hanno aper· glato 
to il fuoco. Un comunicato degli ageo- tecip 
ti asserragl iati nell'edificio giunge"B ta. I 
intanto al ministro di polizia : c ~ J)o n 
sciopero è sospeso _, ma solo per a~r.t dente 
tare l'esercito nella ricerca dell'itah9' 1'Ila.. 
na Pina Callegari sequestrata ieri B Do 
Zarate. ta l'i 

detR1 
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